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L'incidente alla centrale nucleare di Tricastin in Francia 


Il sito nucleare di Trica- 
stin, inaugurato nel 1970, è 
il più importante sito indu- 
striale nucleare francese 
dopo quello di La Hague. 
Situato a circa 65 km da 
Avignone, si estende su cir- 
ca 600 ettari di terreno con 
più di 5mila occupati. ll cen- 
| tro di Tricastin è composto 
da quattro reattori nucleari 
da 915 MW di potenza cia- 
scuno, dal Centro di ricerca 
nucleare militare della CEA 
(Commissione per l'energia 
atomica), dall'impianto Co- 
murhex e da quello Eurodif 
(arricchimento di uranio poi 
utilizzato come combustibi- 
le dalle centrali per la pro- 
duzione di energia), dove è 
avvenuto l'incidente che ha 
scatenato una. delle più 
grosse crisi fra quelle che 
hanno coinvolto la filiera 
nucleare francese. 


L'incidente. Questa la ri- 
costruzione pubblicata da 
“Le Monde” del 17/7/2008: 
nel pomeriggio del 7 luglio 
due addetti all'impianto Eu- 


| rodif, di proprietà della SO- 


CATRI società del gruppo 
nucleare francese Areva, 
intervengono su una valvo- 
la bloccata da cristalli di ura- 
nio che sta provocando una 
fuga di materiale radioattivo. 
Alle ore 19, il sistema di al- 
larme segnala una fuga ra- 
dioattiva ma lo sversamento 


non viene localizzato. Nella . 


notte, ore 23, lo sversamen- 
to di materiale radioattivo 
diviene imponente. Alle ore 
6,15 dell’'8 di luglio la dire- 
zione di SOCATRI attiva il 
piano di emergenza interno. 
Alle ore 7,30 la direzione 
dell'impianto informa l’ASN 
(Autorità per la sicurezza 
nucleare) e la prefettura del- 
la Drome. Alle ore 13,30 
ASN e Prefettura comunica- 
no l'allarme ai sindaci dei 
comuni limitrofi all'impianto 
che emettono un decreto in 


a continua a pag. 8 


Siamo tutti sospetti 


La vicenda delle impronte ai rom si avvia a quello che a 
qualcuno potrebbe apparire un esito paradossale, ma che 
in realtà è la riprova del disegno che era ed è sotteso alla 
criminalizzazione di rom e sinti. Questi ultimi sono stati usati 
come esempio in quanto “naturalmente” delinquenti e quindi 
da colpire ed indicare al “popolo” come responsabili di tutti 
i mali, veri capri espiatori di una società impoverita, grigia, 
incarognita. La previsione normativa che ha scatenato po- 
lemiche in patria e all’estero era contenuta in tre ordinanze 
del presidente del consiglio dei ministri del 30 maggio con- 
tenenti “Disposizioni urgenti di protezione civile per fron- 


teggiare lo stato di emergenza in relazione agli insediamenti 
di comunità nomadi nel territorio” di Campania, Milano e 
Roma: venivano dati poteri straordinari ai prefetti per af- 
frontare questa “emergenza” e dettate linee guida cui atte- 
nersi, Ivi compresa la “identificazione e censimento delle 
persone, anche minori di età, e dei nuclei familiari presen- 
ti” nei campi nomadi legali e abusivi “attraverso rilievi 
segnaletici”. Già la tecnica normativa e l’uso di certi termi- 
ni colpiva. Un’ordinanza del presidente del consiglio è un 


z | , continua a pag. 6 
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UMANITÀ NOVA 


JKUMANITÀ NOVA 
VA IN VACANZA 


UN va in vacanza: questo è 
l'ultimo numero prima della 
consueta pausa agostana. 
Si torna in pista con il. 


numero 27, datato 7 settem- I 


bre e chiuso in redazione il 
31 agosto, data entro la 
quale devono arrivare 
contributi, cronache e - 
comunicati. 
Da quel numero cambia anche 
l'amministrazione: occhio 
quindi ai nuovi recapiti 
postali e telefonici. 
Ne approfitiamo per rivolge- 
re a Tiziano Antonelli, che 
per tanti anni ha svolto 
questo difficile ed impotante 
incarico, i nostri più sentiti | 
ringraziamenti. 
. A tutti una buona estate 
anarchica. no; 
compagni e compagne 
della redazione di UN 


In fondo sarebbe 
bastata una semplice 
battaglia, una battaglia 
sola ma sul serio. 
(Dino Buzzati, 

Il deserto dei Tartari) 


Sono ormai cinque anni 
che, da più parti, viene an- 
nunciata come imminente 
una guerra contro l'Iran. 

Stranamente, a tale coro 
concorrono, seppure a di- 
verso titolo, giornalisti arruo- 
lati e freelance, funzionari di 


stato e militanti antimperia- 


listi, esperti di cose militari 


e settori pacifisti. 


Durante l’ultimo anno, la 
minaccia di un conflitto si è 
fatta più insistente, anche se 
Bush è ormai prossimo al 


` termine del suo mandato 


presidenziale e la crisi mili- 
tare in Afganistan si fa per 


gli Stati Uniti ogni giorno più. 


grave e onerosa. 

Nel settembre 2007, se- 
condo alcune rivelazioni del 
New York Times, all’interno 
dell'amministrazione di Wa- 
shington aveva ormai pre- 
valso la linea sostenuta dal 
vicepresidente Cheney, fa- 
vorevole ad una serie di 
bombardamenti contro le 


strutture nucleari e le caser-. 


me delle Guardie della rivo- 
luzione, da attuarsi con for- 


ze aeree statunitensi o isra- 


eliane’. 

Nel febbraio 2006 l’opzio- 
ne bellica era infatti sembra- 
ta perdere credito, dopo che 
lo stesso capo dell’intelli- 


gence Usa, il famigerato 


John Negroponte, aveva 
smentito l’allarmismo di 
Bush affermando che “l'Iran 
non dispone ancora di armi 
nucleari, né ha acquisito e 
prodotto materiale fissile 
sufficiente a produrne”?. 
Ancora in questi ultimi 
mesi, la tensione è apparsa 
risalire tra proclami, eserci- 
tazioni, accuse e esagera- 
zioni, grossolane quanto 
speculari, ad opera di en- 
trambe le parti, riguardo la 
costruzione di centrali ato- 
miche e le potenzialità bali- 
stiche dei missili iraniani; 
armi a tutti gli effetti vetuste 
che, secondo il Pentagono, 
potrebbero colpire persino 


l'Europa orientale e meridio- 


nale? 

Nel corso degli anni, le 
motivazioni di un attacco mi- 
litare all'Iran sono state mol- 
teplici: il regime di Teheran 
è stato di volta in volta accu- 
sato di sviluppare un arse- 
nale nucleare, di violare i di- 
ritti umani, di opprimere le 
donne, di applicare sistema- 


ticamente la pena di morte, . 


di sostenere il terrorismo in- 
ternazionale, di armare nu- 
merosi movimenti di guerri- 
glia, di fomentare il fonda- 
mentalismo islamico e di 
perseguire la distruzione 
d'Israele. 

Accuse certo non infon- 
date, ma che potrebbero 
essere rivolte ad innumere- 
voli altri stati, anche formal- 
mente democratici. 

| teo-cons statunitensi, 
facendo proprie alcune di- 
scutibili argomentazioni libe- 
ral, hanno appoggiato tale 
minaccia bellica con un’in- 
tensa opera di propaganda 
indirizzata sia all'opinione 


«pubblica interna che occi- 


Guerra troppo imminente 


dentale, sostenendo che le 
democrazie devono sconfig- 
gere il nazismo-islamico ira- 
niano prima che sia troppo 
tardi. 

Per enfatizzare tale inter- 
ventismo, sfruttando l’anti- 
semitismo della propaganda 
del regime di Ahmadinejad, 
è stato persino evocato il 
fantasma di Hitler; ma, no- 
nostante i proclami bellicisti 
di Bush e dei suoi, a tutt'og- 
gi, la guerra permanente ini- 
ziata nel 2001 non solo non 
ha colpito il famigerato “sta- 
to canaglia” iraniano, ma 


utile alleato. | 
Basti ricordare l'apporto 
iraniano (con l'apporto dei 
servizi segreti militari italia- 
ni) nel confezionare falsi 
dossier e documenti sulle 
inesistenti armi di distruzio- 
ne di massa di Saddam. 
Inoltre, le brigate Badr, cre- 


ate e addestrate dall’Iran, 


sono rientrate in Iraq al se- 
guito delle truppe anglo- 
americane, sterminando sia 


i resistenti che le più diver- - 


se categorie invise all’inte- 
gralismo sciita. 
Tuttora, il governo ira- 
cheno vede l'appoggio e la 
partecipazione dei partiti 
filo-iraniani, tanto che la leg- 
ge coranica è partè inte- 
grante della nuova Costitu- 


zione. Neanche riguardo. 


l'Afganistan, il ruolo del re- 
gime iraniano si è dimostra- 
to “antiamericano”, dato che 
nell’area occidentale del 
paese ha ‘appoggiato e ar- 
mato la minoranza etnica 
hazara, sciita, storicamente 
opposta ai talebani che, da 
un punto vista religioso, 
sono sunniti. 
Evidentemente, esistono 
rilevanti ragioni economiche 
e considerazioni militari che 
hanno sino ad oggi blocca- 
to l'opzione della guerra pe- 
raltro militarmente pianifica- 


-ta dai comandi Usa, con i 


dovuti aggiornamenti, sino 
dal 1979, ai tempi della crisi 
dei diplomatici statunitensi 
presi in ostaggio a Teheran. 

Dal punto di vista econo- 
mico, la Repubblica Islamica 
iraniana è il quarto produt- 
tore mondiale di petrolio, 
dopo Arabia Saudita, Stati 
Uniti e Russia. Enormi i pro- 
fitti legati a tale ricchezza; 
Cina, Giappone, India, Co- 
rea del Sud e Italia sono tra 
i più importanti acquirenti e 
quindi dipendenti dal petro- 
lio iraniano. 

Interessante, tra l’altro, 
sottolineare che la Costitu- 


anzi ha trovato in questo un 


zione iraniana vieta di ven- 
dere la proprietà dei giaci- 
mentit . 

L'Iran, in aggiunta, è un 
rilevantissimo fornitore di 
gas verso l'Europa e, un 


“anno fa, è stato stipulato un 


accordo tra. lran e Turchia 
per la fornitura di 30 miliar- 
di di metri cubi all'anno ad 
Ankara che, attraverso una 
vasta rete di pipeline, li ri- 


venderà all'Unione Euro- 


pea. 

Teheran controlla pure la 
costa settentrionale dello 
stretto di Hormuz e la chiu- 


sura di questa via d’acqua al 


traffico delle petroliere po- 


trebbe far innalzare ulterior- 
mente il prezzo del petrolio. 
Conseguenze analoghe so- 
no previste se l'Iran colpis- 
se, per ritorsione, gli impian- 
ti petroliferi di altri paesi del- 
l'area. 

Basterebbero queste po- 
che informazioni per com- 
prendere la problematicità di 
un attacco all'Iran, peraltro 
evidenziata in queste setti- 
mane: le voci diffuse ad arte 
attorno ad un possibile sce- 
nario di guerra hanno cau- 
sato un nuovo aumento del 
prezzo del petrolio. 

La svalutazione, per 
quanto considerevole, del 
dollaro non è infatti in grado 
di motivare da sola l’attuale 
prezzo del petrolio, ormai 
attorno ai duecento dollari al 
barile, mentre la minaccia di 
una destabilizzazione del- 


l'intera area dei grandi gia- 


cimenti petroliferi sta di fat- 
to spingendo molti acquiren- 
ti a garantirsi scorte e riser- 
ve. 

“Alimentare i timori di un 
bombardamento sull’Iran 
costituisce perciò un affare 
di cui partecipano gli Usa - 
che ora dispongono a piaci- 
mento dei giacimenti irache- 
ni -, la Russia, praticamen- 
te tutte le multinazionali del 
petrolio, e lo stesso lran”9. 

Dal punto di vista milita- 
re invece invadere il territo- 


rio iraniano, così come av- 
venuto per l’Afganistan e- 


l'Iraq, porrebbe comunque 
problemi ben più gravi di 
quelli ancora, a distanza di 
anni, irrisolti su questi due 
fronti. 

Non casualmente, lo 


| scorso 29 giugno, un alto 


generale iraniano ha pla- 


-= tealmente ordinato di scava- 


re 320 mila fosse in tutte le 
province del paese, destina- 
te a seppellire gli eventuali 
caduti nemici nel caso l'Iran 
venisse attaccato dalle trup- 


pe statunitensi: una mossa 
rozzamente propagandisti- 
ca, ma non del tutto infon- 
data visto che nessun gene- 
rale Usa ha mai ritenuto 


pensabile un attacco di ter-. 


ra’. 

L'Iran potrebbe apparire 
accerchiato, a est dalla pre- 
senza militare Usa-Nato in 
Afganistan e a Ovest dalle 
forze militari anglo-america- 
ne dislocate in Iraq; ma in 


. realtà questo aspetto geo- 


grafico offre all'esercito di 
Teheran la possibilità di col- 
pire agevolmente le basi 


Usa nei due paesi confinan- 
ti e di rafforzare le rispettive 
guerriglie, armando in primo 
luogo le milizie e le tribù 
sciite ivi esistenti, maggiori- 


tarie in Iraq e minoritarie in 


Afganistan. 


Tanto più che le recenti 


visite a Teheran del primo 
ministro iracheno, Al Maliki, 


e del vicepresidente Al Mah- 
di, avrebbero conseguito in- 


tese importanti per il regime 
iraniano, tra cui rassicura- 
zioni sul fatto che il governo 
iracheno si opporrebbe al- 


l'utilizzo del proprio territo- 


rio come base per gli attac- 


chi Usa contro l’Iran?. | 
D'altra parte, anche l’ipo- 


tesi di uno strike aereo mi- 
rato contro le centrali nucle- 
ari in costruzione e le basi 
missilistiche, magari attuato 
dall’aviazione israeliana con 


l'appoggio tecnico statuni- 


tense, comporta molti, trop- 
pi, rischi. 

Qualsiasi tipo di attacco 
produrrebbe ingenti perdite 
di militari e civili, anche sen- 


-za immaginare conseguen- 


ze radioattive, dato che do- 
vrebbe colpire anche una 
lunga serie di obiettivi colla- 
terali: centri radar, basi aé- 
ree, difese antiaeree, depo- 
siti, rampe mobili, porti mili- 
tari, unita navali, reparti ter- 
restri mobili e corazzati, 


centri di comunicazione. E 


gran parte di queste struttu- 
re si trovano dislocate pres- 
so i maggiori centri abitati. 
Una simile azione multipla 
non può infatti essere esclu- 
sa, sia per proteggere gli 
attaccanti, sia per prevenire 


e neutralizzare le prevedibili 


ritorsioni da parte delle for- 
ze armate iraniane contro le 
installazioni e i trasporti pe- 
troliferi nel Golfo Persico e 
in quello di Oman, nonché 
contro le basi militari Usa in 
Asia Centrale e nel medio 
Oriente. - VOS 

Tra l’altro, se è vero che 


. appaltare l'attacco aereo al 


quotidiano 


militarismo israeliano po- 
trebbe apparire un allettan- 
te escamotage per gli Stati 
Uniti, questa soluzione risul- 
ta ancor più pericolosa, sia 


perché di fronte ad un’ag- . 


gressione sionista anche i 
paesi arabi più ostili a Tehe- 
ran sarebbero costretti a 
schierarsi, sia perché dele- 
gare una guerra allo stato 
d'Israele significherebbe co- 
munque non avere più il 
controllo della stessa. 

Per questi motivi, in un 
simile contesto e salvo va- 
riabili (tra cui, oltre ad un 
precipitare della situazione 
economica internazionale, 
quella più paventata rimane 
un'iniziativa unilaterale isra- 
eliana), l’amministrazione 
Bush aldilà delle dichiara- 
zioni ufficiali non appare al 
rmomento intenzionata a 
compiere passi che aggra- 
verebbero ancor di più la 
critica situazione nell’area, 
in cui già adesso le forze 
Usa appaiono più prigionie- 
re che occupanti. 

La notizia, riportata sul 
inglese The 
Guardian il 17 luglio, secon- 
do cui gli Stati Uniti in ago- 


‘sto annunceranno l’intenzio- 


ne d'inviare, dopo trent’an- 
ni, loro diplomatici a Tehe- ` 
ran per aprire una Sezione 
di interessi in Iran, sembra 
confermare questa analisi. 

Inoltre, in alternativa alla 
guerra convenzionale, c'è la 
recente richiesta al Con- 
gresso avanzata da Bush 
per ottenere 400 milioni di 
dollari per finanziare ulteriori 
operazioni segrete in Iran, 
sia di destabilizzazione in- 
terna che di appoggio ai di- 
versi raggruppamenti politi- 
ci e minoranze etnico-reli- 
giose che combattono il re- 
gime di Teheran?. 

- Un copione sperimentato 
e replicato innumerevoli vol- 
te. | 
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Esattamente a sette anni 
dai fatti, 
na è arrivata la sentenza di 
primo grado per le torture di 
Bolzaneto e dopo qualche 
giorno le richieste del PM 
per il massacro alla scuola 
Diaz. 

Il processo per i fatti di 
Bolzaneto si era aperto nel 
2005 ed ha visto sul banco 
degli imputati agenti e diri- 
genti della polizia di stato e 
penitenziaria, carabinieri e 
personale sanitario accusa- 
ti di abuso d'ufficio, violen- 
za privata, falso ideologico 
e abuso di autorità. Durante 


le oltre 150 udienze ci sono. 


state da una parte le solite 
testimonianze degli agenti e 
dei loro superiori che non 
ricordavano, non avevano 
visto o che non c'erano pro- 
prio e dall'altra quelle delle 
vittime che descrivevano le 
vergognose violenze subite 
in un clima apertamente fa- 
scista e razzista. 


Dopo tre anni di proces- 


so sono arrivate le richieste 
di condanne complessive a 
poco più di 76 anni ed una 
assoluzione: da un minimo 
di 6 mesi ad un massimo di 


5 anni, 8 mesi e 5 giorni, 


condanna chiesta. per 
l'ispettore della polizia peni- 
tenziaria responsabile. della 
sicurezza a Bolzaneto. Lu- 
nedì 14 luglio, dopo 10 ore 
di camera di consiglio, i giu- 
dici hanno emesso la sen- 
tenza condannando 15 im- 
putati e assolvendone 30, 
diminuendo per tutti le pene 
chieste dai Pubblici Ministe- 
ri, alcuni dei condannati 
sono anche stati interdetti 
(temporaneamente) 
pubblici uffici. Questa prima 
sentenza sarà anche l’ultima 
in quanto, oltre all'indulto, a 
gennaio 2009 tutti i reati ca- 
dranno in prescrizione. Uni- 
ca consolazione (se si può 
usare questo termine) è il 
fatto che è stato riconosciu- 
to un risarcimento prelimina- 
re ad alcune delle vittime 
che dovrebbe essere paga- 
to, a meno di altri intralci, dal 
Ministero dell'Interno e da 
quello della Giustizia, con- 
dannati anche al pagamen- 
to delle spese processuali. 

Le valutazioni date su 
questa sentenza si sono, Ov- 
-= viamente, sprecate. Da de- 
stra è stato affermato che la 
decisione dei giudici ha 
smontato un teorema, come 
se la tortura anche di una 
sola persona (e non è que- 
sto il caso) fosse meno gra- 
ve di quella di centinaia. In 
pratica è stata riproposta la 
vecchia e scontata favoletta 


delle “mele marce” o dei 


“casi isolati”, espressioni 


normalmente utilizzate dai 


fanatici del manganello 


quando, non potendo nega- . 


re una eclatante evidenza, 
| cercano ignobilmente di mi- 
nimizzarla. Da parte della 
.. “sinistra” ci sono state inve- 

ce i soliti lamenti sul fatto 
che nel Codice Penale non 


‘ sia previsto il reato di tortu- 


ra o la trita riproposizione 
della necessità di una (inu- 
tile) Commissione di inchie- 
sta parlamentare. 
Qualcuno è arrivato per- 
sino ad analizzare il signifi- 
cato del termine “tortura”, 


giungendo alla conclusione 


la scorsa settima- - 


dai. 


che non era comunque pos- 
sibile applicarlo a quanto 
subito da coloro che sono 
transitati per Bolzaneto. 
Giovedì 16 luglio è stata 
la volta del processo per 
l'assalto alla scuola Diaz. In 
questo caso gli imputati era- 
no soprattutto funzionari 
della polizia, accusati di fal- 
so ideologico, calunnia e 
arresto illegale. Il Pubblico 


Ministero ha chiesto di con- 


dannarne 28 e di assolver- 
ne 1 con pene che variano 
da pochi mesi a 5 anni, per 
un totale di 109 anni di car- 
cere. Chiesta anche l'inter- 
dizione temporanea dai pub- 
blici uffici e contestualmente 
le attenuanti generiche in 
quanto, secondo l'accusa, 
gli accusati hanno agito in 
quel modo perché erano 
convinti di svolgere il proprio 
dovere. Tra gli altri è stata 
chiesta la condanna anche 
per due funzionari che nel 
frattempo hanno fatto una 
bella carriera: oggi uno diri- 
ge l’Anticrimine e l’altro è un 


capo dei Servizi Segreti. La. 


pena più alta è stata chiesta 
per il vicequestore che por- 
tò nella scuola le famigerate 


molotov, che poi qualcuno 


finse di trovare in quei locali 


e qualcun altro fece sparire . 


durante il processo. 

Anche in questo caso, 
come per il processo su 
Bolzaneto, sono sfilati una 
serie di smemorati e lo stes- 
so PM ha dovuto ammette- 
re la difficoltà incontrata a 
portare avanti un processo 


< contro dei poliziotti. Per dir- 
ne solo qualcuna, nessuno 


degli accusati ha avuto il 
coraggio di riconoscere co- 
me propria una delle tante 
firme apposte ai verbali sti- 


lati in quella occasione e 


non si conosceranno mai 
tutti i nomi degli agenti che 


hanno proceduto all’irruzio- 


ne, che hanno spedito al- 
l'ospedale decine di perso- 
ne, che hanno distrutto un 
edificio, che hanno raccolto 
le “prove”, orgogliosamente 
mostrate il giorno dopo su 


un tavolo a tutti i media per 


tentare di giustificare l’ingiu- 
stificabile. 

Quella della Diaz fu defi- 
nita nel 2001 operazione in 
“stile cileno” e, più recente- 
mente, “macelleria messica- 
na” (i razzisti si fanno scopri- 
re subito...) mentre, in real- 
tà si trattò di una tipica sce- 
neggiata italiana. Tutto sa- 
rebbe partito da una sas- 
saiola invisibile, proseguito 
con il ferimento di un giub- 
botto causato da un fanta- 
sma, e con la partecipazio- 
ne straordinaria di due mo- 
lotov che appaiono e scom- 
paiono a seconda dei biso- 
gni. Nel mezzo il massacro 
di un centinaio di persone 
che dormivano pacificamen- 
te e che poi, in parte, furono 
costrette anche a subire gli 
oltraggi di Bolzaneto. 


Ancora una volta, i media . 


hanno riportato le dichiara- 
zioni dei fascisti e dei loro 


‘questo caso - 


sostenitori che si affannano 
a precisare che si tratta di un 
teorema, che queste sono ri- 
costruzioni di parte, che la 
responsabilità è individuale 
e che (al massimo) si tratta 
dei soliti casi isolati, tanto 
isolati da essere la fotoco- 
pia di quelli accaduti a Bol- 
zaneto e, per tre giorni, nel- 
le strade e nelle piazze di 
Genova. La sentenza per il 
processo Diaz è attesa en- 
tro la fine di questo anno ma 
già è noto che - anche in 
indulto e pre- 
scrizione cancelleranno tut- 
to. 

Lasciando da parte que- 
ste miserie, resta il fatto che 
le vicende alla base dei pro- 
cessi di Bolzaneto e della 
Diaz sono indissolubilmente 
collegate al comportamento 
tenuto dalle forze della re- 
pressione durante le prote- 
ste contro il G8 avvenute nel 
luglio 2001 a Genova. E non 
solo perché molti tra i ferma- 
ti durante gli scontri di piaz- 
za e dopo l'irruzione nella 
scuola Diaz finirono proprio 
a Bolzaneto, ma anche per- 
ché in quei luoghi prosegui- 
rono dle violenze contro 
chiunque capitasse tra le 


mani dei servitori dello sta- 
to. In altre parole, in quei 
giorni a Genova le persone 
furono picchiate dovunque e 
comunque: durante gli scon- 


tri di piazza, dopo l'arresto 


e persino mentre dormivano. 
E nonostante questo oggi 
c'è ancora chi ha il coraggio 
di sostenere che questi com- 
portamenti si possono defi- 
nire come una devianza che 
va attribuita ai singoli indivi- 
dui piuttosto che alle forze 
dell’ordine nel loro comples- 
so. Giocando sul fatto, indi- 
scutibile, che la responsabi- 
lità è personale ma sorvo- 
lando intenzionalmente sul 
fatto - altrettanto indiscutibi- 
le - che in quel contesto | 
comportamenti violenti con- 
tro i manifestanti sono stata 
la regola piuttosto che lec- 
cezione. mu: 
Ricordare quello che è 
stato Genova è comunque 
un esercizio necessario alla 
memoria collettiva ma che, 
in assenza di un movimento 
che assuma quegli avveni- 
menti come parte della pro- 
pria storia, potrebbe lascia- 
re il tempo che trova. Con- 


temporaneamente andreb- ` 


bero ricordati tutti coloro che 


Il sasso e il manganello 


al tempo minimizzarono le 
dichiarazioni fatte dalle vit- 
time della violenza statale: 
ministri e parlamentari vari 
tutti intenti a mettere sullo 
stesso piano le violenze 
contro persone che non po- 
tevano difendersi, culmina- 
te con l'omicidio di. Carlo 
Giuliani, con le vetrine rotte 
o le auto in fiamme. La giu- 
stizia ha dimostrato, con le 
sue sentenze, che le due 
cose non stanno sullo stes- 
so piano e che, contraria- 
mente a quanto affermato 
dal PM del processo Diaz, 
viene considerato maggior- 
mente colpevole chi ha lan- 
ciato un sasso di chi ha pic- 
chiato una persona indifesa. 

Ma la giustizia dei tribu- 
nali ci interessa solo fino ad 
un certo punto e quanto ac- 
caduto a Genova non aveva 
bisogno di una conferma di- 
versa dalle testimonianze 
dirette delle centinaia di per- 
sone offese e violentate du- 
rante quei giorni. Nessuna 
sentenza poteva dargli tor- 
to e nessuna sentenza. po- 
trà dargli ragione. 


Pepsy 


Nati per soffrire 


Di oscenità, lo sappiamo, si nutrono i media. E quindi di oscenità dobbiamo subirne 
ogni giorno. C'è poco da fare! 

Giuliano Ferrara e Gianni Alemanno, insieme ad altri, depositano, fra gli applausi di 
una piccola folla di eccitati bigotti, la loro bottiglietta d’acqua, metafora del buio e della 
violenza morale che accompagna, inevitabilmente, il gratuito e crudele proposito di condi- 
zionare la sofferenza di una disgraziata famiglia: gli applausi, perché se non fosse spetta- 
colo, non avrebbe senso spendere tante energie; il culto dell’ immagine, la bottiglia d'ac- 
qua, inutile a portare sollievo ma buona per riempire di contenuti “altri” una storia che dei 


suoi contenuti dovrebbe vergognarsi; le foto sui giornali, perché se non ci fosse ritorno - 


mediatico... ma chissenefregherebbe di Eluana e del suo dramma! 

È sconcertante osservare come la canea dei sedicenti “difensori della vita” abbia pron- 
tamente, e fin troppo prevedibilmente, aggredito la drammatica vicenda di Eluana Englaro 
e della sua famiglia, quasi fosse un nuovo osso da addentare e spolpare in allegria. Scon- 
certante, certo, ma altrettanto prevedibile, perché ormai siamo abituati, e tale abitudine è 
destinata a confermarsi sempre di più, a vedere come venga ad esprimersi un.ipocrita e 
distorto afflato moralistico — moralistico e non etico, vorrei sottolineare — ogni volta che 
una questione di coscienza individuale, tanto più se affiancata da forti valori etici, si affac- 
cia alla ribalta della cronaca. | 

Eccola dunque, questa accozzaglia di gerarchi ecclesiastici mistici e filosofi, di esagitati 


ciellini in consiglio di guerra permanente, di pluridivorziati antidivorzisti, di procacciatori 


di aborti fieramente antiabortisti, di guerrafondai, sì, ma “contro” la pena di morte, di rozzi 


razzisti “amanti” dell'umanità, eccola blaterare di sacralità della vita, eccola dettare le 
buone norme compassionevoli, eccola pontificare con invidiabile sicurezza su come de- - 


vono comportarsi ...gli altri. 
Sensibilissimi alla sofferenza dell'umanità, ma freddi rispetto alla sofferenza di chi vive 


il proprio dramma quotidianamente, non si limitano ad affermare i loro principi, il che sa- 


rebbe legittimo e doveroso, ma pretendono, in nome della diretta consonanza con lo spi- 
rito divino e se occorre con la violenza della legge del più forte, di imporre le loro decisio- 


ni. Come è scritto in una bella e solidale lettera apparsa sulla «Stampa» mandata da una. 


donna che vive una situazione simile a quella di Eluana, “chi l'ha conosciuta e amata non 
può dunque decidere per lei, mentre possono farlo persone che, fino a ieri, non sapevano 
neppure che esistesse”. E, aggiungiamo, noi, che non appena sarà finito il solito tourbillon 
delle apparenze, si scorderanno presto anche di quel nome e di quella storia. 

Ma del resto è una vocazione secolare, ancestrale, inestirpabile come una seconda 
pelle, questa del prete, tanto del prete in tonaca quanto del prete in doppiopetto: esigere, 
se ne ha la forza, o pretendere, se non può fare diversamente, che le regole sociali e le 


= norme comportamentali di tutti ubbidiscano, senza il minimo discernimento ma con la 


massima ottusità, alla pretesa morale di qualcuno. Ecco quindi che ciò che sarebbe altri- 
menti inconcepibile, tanto sarebbe elementare comprenderne l'assurdità, diventare la pras- 
si quotidiana, ed ecco, quindi, esibirsi in modo così melodrammatico, la stupida e feroce 


violenza di chi chiede a gran voce che la sofferenza di Eluana, e della sua famiglia non 


debba aver fine. Del resto siamo nati per soffrire, come vuole la loro idea di Dio misericor- 
dioso! 


MoM 


umani cà nova 


(CARRARA 29 LUGLIO 
2008: VIVA 
GAETANO BRESCI! 


Il 29 luglio a Carrara, in 
ricordo del regicidio di 
Monza avvenuto 108 anni or 
sono, i compagni del gruppo 
Germinal e del Circolo 6. 
Fiaschi si ritroveranno alle 
ore 16,30 per deporre una. 
corona al monumento a 
Gaetano Bresci, posto nei 
giardini antistanti il Cimitero 


di Turigliano. 


Seguirà una visita all'angolo 
degli anarchici, all'interno 
dello stesso cimitero 
ricordando: Gino Lucetti e 
Stefano Vatteroni (attenta- 
tori al Duce), Romualdo Del 
Papa, Alberto Meschi, 
Gogliardo Fiaschi, Alfonso 
Nicolazzi, Luigi Brignoli, 
Giuseppe Pinelli (ucciso nella 
stanza del beato commissa- 


rio Luigi Calabresi a Milano 


durante le indagini sulla 
Strage di Stato nel 1969)ei 
molti altri che riposano 
accanto a loro. | 
A seguire, alle 18,30 in 
piazza delle erbe a Carrara 
verrà inaugurato un ritratto 
di Goliardo Fiaschi, donato 
per l'occasione da un'artista 
locale al Circolo di via Ulivi 
nell'ottavo anniversario della 
morte del nostro compagno, 
avvenuta appunto il 29 luglio 
del 2000. 0 
I compagni sono invitati a 
partecipare. 

L'incaricato 


C CARRARA 20 E 21 
SETTEMBRE: | 
CONVEGNO DI 
ORGANIZZAZIONE 
DEL GRUPPO 
GERMINAL-FAI 


L'assemblea del Gruppo 


Germinal-FAI di Carrara del 
10 luglio 2008, valutando 
positivamente i risultati 
organizzativi e logistici 
dell'8° Congresso IFA appena 
conclusosi, ritiene importan- 
te ai fini del rafforzamento 
del Gruppo stesso e di una 
maggiore incisività delle 
lotte e delle iniziative, 
rilanciare il dibattito sopra 
l'organizzazione anarchica. 
Nei giorni 20 e 21 settembre 
2008 presso la sede di p.zza. 


. Matteotti a Carrara si terrà 


il Convegno di Organizzazio- 
ne del Gruppo Germinal-FAI. 
Nelle prossime assemblee . 
settimanali del giovedì verrà 
definito l'ordine del giorno e . 
inizierà la discussione sui 
documenti preparatori. 
I compagni sono invitati a 
partecipare. 

-= Gruppo Germinal- FAI 

Carrara 
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UMANITÀ NOVA 


JKTORINO: SERATA SU 
BRESCI IL 29 LUGLIO 


Martedì 29 luglio alla Boccia 
Squat, in via Giacomo Medici 
121, serata su Bresci. Dalle 
ore 18 dibattito con Massimo 
Ortalli e Roberto Prato, poi 
dibattito video, aperitivo. 
Programma completo su 
http://tuttosquat.net/ 


JKZERO IN CONDOTTA: 
ULTIMI TESTI 
USCITI 


Margareth Rago 

TRA LA STORIA. 

E LA LIBERTÀ 

Luce Fabbri e l'anarchismo 
contemporaneo 

pp. 320 EUR 20,00 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 
Marinus Van der Lubbe e 
l'incendio del Reichstag 
pp.96 EUR 7,00 


Selva Varengo 

LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 

Il pensiero libertario di 
Murray Bookchin 

pp. 190 EUR 12,00 


AA. VV. 

IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO 

Sul controllo sociale della 
psichiatria 

pp. 98 EUR 7,50 


Federico Ferretti 

IL MONDO SENZA LA 
MAPPA 

Elisée Reclus ed i geografi 
anarchici 

pp. 250 EUR 15,00 


Pietro Stara : 
LA COMUNITA 
ESCLUDENTE 

pp. 62 EUR 5,00 


Richieste e prenotazioni 
vanno indirizzate a: 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, oppure 
per Tel: 3771455118 

o e-mail: zeroinc@tin.it 

- Per richieste di 5 o più 
copie dello stesso titolo: 
‘sconto del 50% 

- Per richieste di 5 o più 
titoli diversi: sconto del 30% 
- Per avere tutti i titoli 
disponibili in catalogo: sconto 
del 50% 

Per pagamenti e contributi 
conto corrente postale 
n.14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano, valido 
anche per bonifici, accrediti, 
ecc. (Bancoposta, coordinate 
ABI 07601, CAB 01600, CI 
W) ea 
Per scaricare il catalogo: 
http://www. 
zeroincondotta.org 


Torino: sei 
clandestino? 
Allora lavori 

| gratis 


Per. avere un paese di 
merda non bastano leggi in- 
giuste. Ci vuole anche che 
quelle leggi le interpreti e le 
applichi cercando di estrar- 
re tutte le loro peggiori po- 
tenzialità. Insomma, serve la 
gente adatta: non si fanno 
lager senza kapò. 

Il signor Donato Antonio 
Grippa, responsabile della 
Direzione Provinciale del 
Lavoro di Torino, è indub- 
biamente adatto. 

Il nostro paese è pieno di 
lavoro nero: gente che lavo- 
ra senza contributi, senza 


‘contratto, senza diritti, per 


una paga da fame e, talvol- 
ta, cade da un'impalcatura e 
crepa. In buona parte si trat- 


ta di immigrati, spesso clan- 


destini, ovvero sprovvisti di 
permesso di soggiorno. 

A volte i padroni non pa- 
gano nemmeno quella mise- 
ria e allora capita che un la- 
voratore in nero, magari im- 
migrato e senza permesso, 
si presenti alla DPL per de- 


 nunciare il padrone e chie- 


dere i soldi cui ha diritto. 


Il signor Grippa ha stabi- 


lito che, d’ora in poi, la DPL 
di Torino non accetterà de- 
nuncie da lavoratori senza 
permesso di soggiorno: che 
li sfruttino pure. 

Cosa può aver pensato? 
Più o meno questo: “questi 
fanno denuncia perché li 
sfruttano e non li pagano. 
Però non hanno permesso. 


. E allora, che cazzo voglio- 


no? Se non hai permesso, 
lavori gratis”. 
Se quello che voleva era 


. impedire che i padroni che 
sfruttano il lavoro nero po-. 


tessero essere disturbati da 
fastidiose questioni legali, 
ha trovato un'ottima soluzio- 
ne. Il tutto l’ha giustificato 
così: essendo il funzionario 
della DPL un pubblico uffi- 
ciale, non potrebbe accetta- 
re una denuncia da chi, es- 
sendo clandestino, si trova 
in una situazione di illegali- 
tà. 

Come interpretazione 
della legge, è piuttosto fan- 
tasiosa e, fortunatamente, 
sembra essere venuta in 
mente al solo Grippa: non ri- 
sulta che le altre DPL del 


. Piemonte l'abbiano adotta- 


ta. 

Come detto sopra, per 
fare un paese di merda ser- 
ve la collaborazione di tanti 
piccoli Grippa, che non pos- 
sono giustificarsi dicendo “è 
la legge”; ogni giorno ci met- 
tono del loro, oltre la legge, 
per fare sì che in questo pa- 
ese le cose per i lavoratori 
vadano ancora peggio di 
come già vanno. 


Un consiglio; se siete. 


senza permesso, lavorate in 
nero e il padrone non vi 


paga, i vostri soldi andateli 
a chiedere al signor Donato 
Antonio Grippa. Se un vo- 
stro amico, clandestino che 
lavora al nero perché tutti i 
Grippa di questo mondo gli 
hanno fatto capire che lui 
diritti non ne ha, ci lascia la 
pelle, andate a chiedere al 
signor Grippa come mai è 
successo. Lui è responsabi- 
le al pari di chi il lavoro nero 
e clandestino lo sfrutta: an- 
che lui ci ha messo del suo. 
Lo trovate alla DPL, tranquil- 
lo nel suo ufficio: lui non la- 
vora in nero e, a lui, lo pa- 
gano. 

Matti Altonen 


Trieste 
| senegalesi 
di Ponterosso 


Il mercato all'aperto di 
piazza Ponterosso è uno dei 
mercati popolari storici di 
Trieste. Negli ultimi anni 
però il numero delle banca- 
relle gestite dai “locali” è 
andato progressivamente 
diminuendo mentre da metà 
anni ‘90 è progressivamen- 
te aumentata la presenza di 
venditori senegalesi di bor- 
se e cinture. Negli anni que- 
sta coabitazione non mo- 
strato nessun problema, an- 
zi, ha permesso che il mer- 
cato di Ponterosso, per 
quanto in piccolo, continuas- 
se ad esistere. Il comune di 
centro-destra all’interno del- 


la “riqualificazione” delle , 


piazze e dei mercati decide 
- guarda caso - che quella 
piazza è destinata unica- 
mente a venditori di merci ti- 
piche locali (frutta, verdura 
e fiori). Gli altri - sempre 
guarda caso unicamente la 
dozzina di senegalesi - o 
cambiano genere di com- 
mercio o possono andarse- 
ne al mercato coperto. | se- 
negalesi non ci stanno: molti 
di loro sono oltre dieci anni 
che stanno in quella piazza 
e gli pare assurdo cambiare 
genere di merce venduta. 
Inoltre la destinazione al 
mercato coperto è ritenuta 
fortemente penalizzante in 
quanto poco frequentato dai 


. triestini e per nulla dai turi- 


sti, principali loro acquiren- 
ti. Così il primo luglio al- 


 l'imaugurazione del “nuovo” 


mercato (desolatamente 
vuoto) oltre ai giornalisti e 
all'assessore competente ci 
sono anche loro assieme a 


vari solidali e alcuni consi- . 


glieri comunali dell’opposi- 
zione. Ne nasce un’accesa 
discussione in cui l’assesso- 
re Rovis in un crescendo di 


“arroganza dice che lordi- 


nanza non vuole colpire i 
senegalesi e che anzi han- 
no a disposizione molte al- 
ternative. | media locali dan- 
no ampio spazio alla vicen- 


da e così si crea un vero: 


caso a livello cittadino. Da 
segnalare la posizione del 
segretario cittadino del PD 
Omero che difende a spada 


tratta il comune di centro- 
destra dalle accuse di raz- 
zismo e ne supporta lazio- 


«TT, 


Gli sfrattati a quel punto 
decidono di iniziare una rac- 
colta firme ed in poco più di 
una settimana ne vengono 
raccolte oltre 4000! L’inizia- 
tiva è un vero successo e la 
solidarietà è talmente ampia 
e inaspettata da lasciare a 
bocca aperta tutti. 

Come gruppo anarchico 
Germinal (assieme alle due 
associazioni con cui aveva- 
mo organizzato l'iniziativa) 


abbiamo invitato i senegale- 


si a fare il banchetto e a par- 
lare prima dell'incontro in 
piazza con il compagno 
messicano Matias. 

Lunedì 14 sempre in Pon- 
terosso si è tenuta un’affol- 
lata conferenza stampa per 
presentare il successo della 
raccolta firme e chiedere ri- 
sposte concrete al Comune 
che al momento non sono 
arrivate. 

In questi tempi in cui il 
razzismo sembra diffonder- 
si inarrestabile, questa pic- 
cola lotta e la grande solida- 
rietà attorno ad essa sono 
sicuramente dei segnali po- 
sitivi. 

Un compagno 


Torino 
un dito per 
Maroni 


Il Ministro Maroni va 
avanti con il “censimento” 


etnico dei rom, compresi i 
bambini. In nome della loro 
“sicurezza” e “tutela”. A To- 
rino, come ogni dove nel- 
l’Italia di questi anni, i rom, 
grandi e piccoli, vivono in 
baracche e roulotte preca- 
rie, senza acqua, senza 


elettricità, alla mercè di topi. 


e serpenti. L'unica “sicurez- 
za” possibile, quella che vie- 
ne dalla liberazione dalla 
povertà, è loro negata. Anzi. 
Si moltiplicano gli sgombe- 
ri, i roghi, le aggressioni raz- 
ziste anche a danno dei 
bambini. 

Il fuoco dell'odio, alimen- 


tato dal riemergere di pre- 


giudizi secolari, viene attiz- 
zato ogni giorno da destri i 
sinistri. La Lega, come sem- 
pre, è in prima linea. Il Mini- 
stro dell’Interno, per non 
sembrare troppo razzista, 
ha esteso a tutti, a partire 


«dal 2010, il prelievo delle 


impronte. Un buon due per 
uno: censimento etnico su- 
bito, estensione del control- 
lo sociale per tutti tra un po’. 


Nel pomeriggio dell’11 
luglio un folto gruppo di 
antirazzisti si è dato appun- 
tamento in largo Saluzzo, 
dove ormai da anni la Lega 
ha aperto un ufficio “Affari 
sociali”. Uno striscione è 
stato aperto di fronte alla 
sede leghista presidiata da 
un imponente schieramento 
di polizia e digos. Lo stri- 
scione rivolgeva un invito 
del tutto esplicito: “Dai un 
dito a Maroni”. Il dito era 
graficamente rappresentato 
dal classico dito medio leva- 
to. 

Le forze del disordine 
statale hanno gradito poco 
quest'invito rivolto al Mini- 
stro di polizia: il capo della 
Digos, Petronzi, ha dato un 
ultimatum: togliere lo stri- 
scione prima che se ne oc- 
cupassero direttamente gli 
agenti. Dalle parole ai fatti: 
i poliziotti hanno sequestra- 
to lo striscione. Poco male: 
il dito si è subito moltiplica- 
to in decine e decine di dita 
levate verso la sede della 
Lega e la polizia. | 

Successivamente miglia- 
ia di fogliettini rappresentan- 
ti una bimba che “per mag- 
gior sicurezza” offriva il suo 
medio a Maroni venivano 
distribuiti ai passanti. Dopo 
il presidio c'è stata l’assem- 
blea di piazza introdotta da 
Simone Bisacca, che, da 
avvocato, ha raccontato il 
meccanismo perverso con il 
quale sono state prese le 
misure di schedatura dei 
rom. Applicando norme fa- 
sciste ancora in vigore, 
estendendone l’applicazio- 
ne ben oltre la lettera della 
legge, è stato possibile far 
partire un meccanismo di 
controllo basato sul principio 
che un intero gruppo di per- 
sone, come gruppo e non 
come singoli individui, è pe- 


E 


ricoloso. L'assemblea è pro- 
seguita con l’intervento di 
due compagni milanesi che 
hanno raccontato la situa- 
zione nel capoluogo lombar- 
do: dalla difesa dei rom, ai 


‘picchetti di solidarietà con 


lavoratori immigrati in scio- 
pero, alla recente rivolta al 
CPT di via Corelli. 

Altri interventi hanno sot- 
tolineato che, come l’ossi- 
moro della guerra umanita- 
ria sia ormai entrato nel les- 
sico comune, così le orga- 
nizzazioni umanitarie che 
gestiscono cpt e schedature 
etniche non sono altro che 
la moltiplicazione all’infinito 
di un paradigma ormai con- 
solidato, quello della repres- 
sione che si chiama sicurez- 


za così come la guerra si 


chiama pace. 

Qualcuno ha rilevato la 
necessità di saper affronta- 
re l'emergenza, quella vera, 


| quella che nasce quando un 


gruppo sociale viene defini- 
to come fonte di emergenza. 
Da un lato l'urgenza di met- 


nunciato l'annuale vuoto di 


tersi in mezzo, di impedire le 
schedature, di denunciare 
pestaggi e soprusi al cpt, 
dall’altro la necessità di an- 
dare oltre l'indignazione e la 
rivolta morale per costruire 
un più ampio fronte che sap- 
pia passare dalla resistenza 
all'attacco. 

Un compagno ha illustra- 
to il percorso dell’Assem- 
blea antirazzista, che da 
qualche tempo sta promo- 
vendo iniziative sul territorio 
torinese e nel cui ambito è 
stata organizzata la giorna- 
ta contro le impronte ai bam- 
bini rom dell’11 luglio. 

La serata si è conclusa 
con la proiezione di due do- 
cumentari del DVD “A forza 
di essere vento — Lo stermi- 
nio nazista degli zingari”, 
che raccolgono le testimo- 
nianze dei sopravvissuti al 
“porrajmos”, in lingua roma- 
nes l'olocausto dei rom e dei 
sinti. 

Euf. 


Carrara 
comitato di 
lavoratori 


Ventisette su trentacin- 
que lavoratori della Casa di 
riposo regina Elena di Car- 
rara hanno restituito la tes- 


‘ sera sindacale, soprattutto 


alla Cgil, e creato un Comi- 
tato di partecipazione diret- 
ta. Lamentano poco ascolto 
dalle tre Confederazioni e il 
rifiuto di aprire le Rappre- 
sentanze sindacali unitarie a 
lavoratori non eletti, ma par- 
tecipanti, come .uditori, agli 
incontri con la direzione. 

Il Comitato critica in par- 
ticolare la Cgil che ha de- 


_ ill 


potere politico ai vertici del- - 
la.Casa di riposo e la rica- 
duta di tale vuoto sulla qua- 
lità del servizio erogato. In 
risposta, il Comitato rivendi- 
ca la qualità del servizio no- 
nostante i pesanti carichi di 
lavoro, la delicata situazio- 
ne dei degenti, una riduzio- 
ne delle ore di lavoro intro- 
dotta, temporaneamente, 
nel settembre 2006, per ra- 
gioni di bilancio, con l’avval- 
lo dei Confederali, ma anco- 
ra in vigore. E incassa già 
due risultati: un’operatrice in 
aggiunta al guardaroba; una 
forte coesione tra gli opera- 
tori, frutto della democrazia 
assembleare ispirata alle 
lotte in Valsusa. | 

Stentata la replica degli 
ex gruppettari che hanno in 
mano la Cgil carrarese: ri- 
vendicano il ruolo delle RSU 
elette, ma dimenticano che 
due delegati su tre si sono 
dimessi e stanno nel Comi- 
tato. | confederali avevano 


La 


già minacciato le vie legali 
in caso di RSU aperte, ma 
dimenticano i rapporti di for- 
za dentro il Regina Elena. 
La Cgil è forte nella sanità 
locale, ma quotidianamente, 
da anni, perde tessere, fun- 


zione, consenso nel lapideo, 


‘nei trasporti pubblici, nel 
porto di Marina di Carrara, 
nella scuola, nel.pubblico 
impiego, nelle cooperative 
sociali e adesso al Regina 
Elena. Perde a discapito 
della Uil, della Cisl cattode- 
mocratica, di un frammenta- 
to sindacalismo di base, ma 
anche di un ripiegamento 
del singolo lavoratore su se 
stesso, contraddetto dalla 
nascita del Comitato. 

Al regina Elena si affron- 
tano, da un lato, il sindaca- 


lismo cigiellino come campo 
d'azione politica dei trombati 


e riciclati provenienti dai vari 
partiti di sinistra, in cerca di 
una rinnovata concertazio- 
ne; dall'altro, il Comitato di 


partecipazione diretta (in cui 


sono anche tre lavoratori 
ancora con tessere confede- 
rali) aperto a tutti quelli che 
quotidianamente la Casa di 


riposo la mandano avanti: i 


lavoratori. 
Corrado Barbieri 


Milano: luglio 
di lotta al CPT 


Comincia il 5 luglio. | de- 


tenuti del CPT di via Corelli 
fanno lo sciopero della fa- 
me, chiedendo la libertà. Al- 
l'esterno esponenti del co- 
mitato antirazzista appen- 
dono al cavalcavia lo stri- 
scione “chiudiamo i CPT, li- 
bertà per tutti”, battendo | 
. ferri e mantenendosi in con- 
tatto telefonico con i detenu- 
ti. Dagli immigrati si viene a 


sapere che la polizia in as- 
setto antisommossa è entra- 


ta nel cpt ed ha picchiato 
una ragazza egiziana che 
protestava. Sia alcuni avvo- 
cati sia i detenuti stessi de- 
nunciano che in via Corelli 
vi sono immigrati detenuti 
nonostante la non convalida 
del trattenimento, altri han- 
no permesso di soggiorno in 
altri paesi europei, i più sono 
lavoratori in nero prelevati 
direttamente sul posto di la- 
voro. Ma i detenuti denun- 
ciano anche le condizioni 
della detenzione: cibo scar- 
so e scadente, condizioni 
igieniche pessime, continue 
intimidazioni e maltratta- 
menti da parte della polizia, 
nessuna attenzione per le 
cure mediche (ai malati di 
AIDS non vengono sommi- 
nistrati i farmaci appropria- 
ti), continue espulsioni addi- 
rittura in paesi diversi da 
quelli di provenienza. 

Il 6 luglio la situazione si 
surriscalda: un detenuto in 
sciopero della fame sviene 
- ma la Croce Rossa rifiuta di 


portarlo in ospedale. Allin- 
terno battono sui ferri men- 
tre all'esterno parte un nuo- 
vo presidio: alla fine un’am- 
bulanza partirà per l’ospe- 
dale. 

Arriviamo al 7 luglio. Con- 
tinua lo sciopero della fame: 
i reclusi chiedono di poter 
incontrare una delegazione 
del Comitato antirazzista ma 
i 50 solidali che danno vita 
ad un presidio si trovano 
davanti un muro di carabi- 
nieri. Al CPT arriva una tuni- 


AE; 


sina duramente pestata in 
‘questura, le condizioni di al- 


cune detenute trans, cui 
vengono negati i farmaci 
retrovirali sono decisamen- 
te precarie. 

Intorno all'una di notte 
una telefonata avverte che 
una detenuta trans, che pro- 


testava con un poliziotto per 


ricevere alcuni farmaci che 
le erano negati, viene pesta- 
ta: perde sangue dalla boc- 


ca e ha un seno aperto. Le 


viene negata l'ambulanza. 


Alle 2 di notte a metà dello 5 


stradello che porta alla bar- 
ra d’ingresso del CPT si for- 
ma un piccolo presidio soli- 
dale: di fronte si schiera la 
polizia. | compagni chiedo- 
no un'ambulanza, che arri- 
va ma esce vuota; dal caval- 


cavia, da dove si vedono i. 


cortili interni, vengono acce- 
si fumogeni. Alle tre dal CPT 
si alza il fumo: da dentro di- 
cono di stare bruciando tut- 
to e poco dopo entrano sva- 
riati mezzi di polizia e due 
camion di pompieri. 

Alle 3,30 un'ambulanza 


porta all'ospedale la trans 


vittima del pestaggio. Il gior- 
no dopo due delle trans che 
più avevano lottato nel CPT 
vengono liberate. In un pri- 
mo tempo, quella che ave- 
va preso le botte ed era sta- 
ta ferita dalla polizia rifiuta 
di uscire: la lotta è per la li- 
bertà di tutti. Poi esce e vie- 
ne accompagnata all’ospe- 
dale per ottenere un referto 
medico che attestasse il pe- 
staggio avvenuto: la notte 
prima glielo avevano nega- 
to. | 

La resistenza contro i cpt 
continua. 

| Mort. 


Torino 
sgombero e 
resistenza 


Sono arrivati all'alba. De- 


cine di mezzi di polizia e 


carabinieri in assetto anti- 
sommossa con | vigili del 
fuoco armati di scale per 
l'assalto alla casa di via 
Pisa, dove da 10 giorni abi- 
tavano quattro famiglie di ru- 
meni. Hanno scardinato la 
porta e sono entrati in armi 
nelle stanze dove dormiva la 
gente. | bambini hanno co- 
minciato a gridare spaven- 
tati, una signora più anzia- 
na si è sentita male. Una 


‘scena di quelle che abbiamo 


visto nei film, che abbiamo 
sentito raccontare dai nostri 
vecchi, una scena da città 
occupata dai nazisti, con la 
gente braccata nelle case. 


Gli occupanti sono stati cari- 


cati su un pullman già pron- 
to e portati nelle baracche 
dalle quali erano fuggiti, de- 
cidendo di occupare. Le ba- 
racche sono in via Germa- 
gnano tra il canile e il fiume: 
dopo l’alluvione si sono 
riempite di fango, un fango 
che non se ne è più andato. 
Una fogna a cielo aperto per 
uomini, donne e bambini. 
Sgomberati dalla polizia 
perché occupare è illegale, 
gli ex occupanti di via Pisa 


‘sono stati deportati con un 


pullman del comune in un 
campo abusivo. | giornali, il 
giorno dopo, hanno osato 
scrivere, mentendo spudo- 
ratamente, che la casa di via 
Pisa non era sicura. Così — 
per maggior sicurezza — il 
comune ha decretato che le 
famiglie, tornassero in barac- 
che senza acqua né elettri- 
cità, dove scorazzano i topi. 

Le istituzioni, Comune in 
testa, non potevano certo 
tollerare un'occupazione, 
perché via -Pisa stava dan- 
do coraggio ai tanti che vi- 
vono come bestie lungo i fiu- 
mi, dove nessuno li vede, 
come polvere celata sotto il 
tappeto. 

L’Enel non poteva certo 
rischiare che l'esempio di- 
ventasse contagioso: altri 
avrebbero potuto riprender- 
si parte di quello che ogni 
giorno questa società ingiu- 
sta sottrae. 

La proprietà privata non 
si tocca: nessuno deve rial- 
zare la testa. 

Fabio, uno dei compagni 
subito accorsi in via Pisa alla 
notizia:dello sgombero è 
stato pestato e arrestato: 
aveva provato a chiedere di 
entrare nella casa sgombe- 


‘rata per prendere le poche 


cose degli immigrati. 
Solo più tardi, dopo este- 


nuanti trattative, siamo riu- 


sciti a recuperare materas- 
si, coperte, abiti, giocattoli 
rimasti nella casa. 

Il giorno dopo il compa- 
gno è stato liberato in atte- 
sa di processo. Al giudice 
che gli chiedeva dei fatti 
Fabio ha negato di aver as- 
salito da solo tre energume- 
ni della Digos e ha ribadito 
con fermezza la propria in- 
dignazione di fronte ai poli- 
ziotti che ridevano per aver 
gettato in strada quattro fa- 
miglie. Gli occupanti di via 
Pisa hanno assistito al- 
l'udienza, dimostrando che 
la solidarietà è contagiosa. 

AI presidio davanti al Co- 
mune fatto subito dopo lo 
sgombero di fronte ai bam- 
bini che reggevano lo stri- 
scione “Case per tutti. Fabio 
Libero”, il sindaco Chiampa- 
rino, “pescato”, mentre an- 
dava al bar, ha detto “io non 
c'entro”. Un funzionario del 


suo gabinetto, durante un 


incontro successivo e meno 
informale, ha promesso una 
casa per il giorno dopo. Ma 
mercoledì mattina i funzio- 
nari dell'ufficio immigrazione 
di Corso Novara si sono li- 
mitati a intimidire gli immi- 


grati annunciando denunce 


e arresti se ci fossero state 
nuove occupazioni. L’unica 


“proposta” avanzata: pren- ' 


dersi i bambini ed ospitarli in 
una casa per minori. Più che 
una proposta una ben evi- 
dente minaccia. 

Paure metropolitane. 
Questo il titolo di un incon- 
tro/dibattito organizzato nel- 
l'ambito del Festival ARCI- 
pelago, coorganizzato da 
ARCI e Circoscrizione 2 in 
piazza D’Armi. E il 17 luglio 
e sono passati solo due gior- 
ni dallo sgombero di via 
Pisa. 

A parlare di paura c'era 
una sfilza di politici e profes- 
sori universitari, tra cui las- 
sessore Curti. Curti è ben 
nota a Torino perché ha la 
delega all'integrazione degli 
stranieri. In questa veste 


chiese di sgomberare |l’Asi- 


lo Squat per far posto .ad 
un'associazione di rumeni 
amici suoi. 

Le famiglie che hanno 
occupato in via Pisa lei le 
conosce bene: sono tra le 
tante che lei e i suoi colle- 
ghi hanno blandito con pro- 
messe di case popolari che 
non sono mai arrivate. 

Il dibattito non partirà 
mai, perché viene contesta- 


. to da un gruppo di compa- 


gni solidali con gli occupan- 
ti di via Pisa, che aprono uno 
striscione con la scritta “ca- 
se per tutti” e cominciano a 
raccontare ai presenti della 
paura, quella vera, quella 
che stringe le vite di chi ogni 
giorno deve lottare per quel- 
lo successivo. 

Curti non tollera la conte- 
stazione e, mentre i suoi 
colleghi di tavolo se la svi- 
gnano senza farsi notare, da 


in escandescenze, inveisce. 


e addirittura comincia a mu- 


linare le mani, cercando di 


aggredire i compagni che 
reggevano lo striscione. 

Come nella migliore tra- 
dizione del vecchio PCI, si 
schiera il servizio d'ordine 
che si interpone tra lo stri- 
scione e Curti. 

Volano insulti e minacce 
ma i compagni non cadono 
nella provocazione. 

| presenti, incuriositi, as- 


sistono e ascoltano i raccon- . 


ti dei compagni. 

Curti alla fine se ne va ed 
il dibattito viene annullato. 

| politici che governano 
Torino paiono sull’orlo di 
una crisi di nervi: le loro re- 
azioni sono sempre’ più 
sgualate e scomposte. Vor- 
rebbero sottrarsi alle loro 
responsabilità, vorrebbero 
che le numerose decine di 
famiglie che vivono in barac- 
che senza luce, acqua, ri- 
scaldamento se ne restas- 
sero buone, buone lungo i 
fiumi, senza alzare la testa, 
senza pretendere di abban- 
donare i margini della città, 
là dove nessuno li vede. Un 
problema nascosto non è un 
problema. Ilda Curti, come 
due giorni prima Chiampari- 
no ha gridato “e io che c'en- 
tro?”. Già il potere politico 


- non c'entra, non c'entra mai. 


Il 21 ottobre è un lunedì 
e come ogni lunedì dovreb- 
be riunirsi il consiglio comu- 
nale, ma l’aria d’estate fa 
male alla salute di consiglie- 
ri ed assessori: manca il nu- 
mero legale ed il consiglio 


salta. Chi non manca sono 
gli occupanti di via Pisa, che 
in via Garibaldi danno vita 
ad un presidio di denuncia, 
cui partecipano un centina- 
io di persone. Lo schiera- 
mento di polizia è imponen- 
te: un negoziante chiede ad 
un compagno: “hanno fatto 


il golpe e non ci hanno det- 


to niente”? 

“Sono lì” risponde il com- 
pagno “per quattro famiglie 
di senza casa che ne vorreb- 
bero una come tutti”. 

Una della bambine di via 
Pisa, mentre si preparava a 
tornare in baracca, ha detto 
“almeno ho vissuto in una 
casa vera per 10 giorni”. 

La lotta continua domani. 

Euf. 


Modena 
minaccia di 
sgombero 


A Marzaglia da nove anni 
c'è Libera, una casa occu- 
pata e poi concessa in co- 
modato dal Comune di Mo- 
dena al Collettivo degli Agi- 
tati. La speculazione edilizia 
che ha investito un’area a 
vocazione tipicamente agri- 
cola ha investito la casa co- 
lonica dove vivono gli anar- 
chici di Libera: il comune, a 
guida DS/PD, ha decretato 
che Libera deve essere ab- 
battuta per far posto ad un 
autodromo, trasformando 
l’intera zona in una “Valle 
dei tumori”. | compagni, che 
da anni resistono e si op- 
pongono al nuovo autodro- 
mo, hanno rifiutato ogni se- 
de alternativa proposta da 
Comune e sinistri rifondati, 
decidendo di resistere, mol- 
tiplicando le iniziative sul 
territorio e all’interno della 
Casa. a 

In luglio è arrivata la let- 
tera del Comune che comu- 
nicava che il contratto tra il 
Collettivo degli Agitati e 
l'amministrazione proprieta- 
ria dello stabile è decaduto, 
perché il Collettivo non esi- 
ste più: uno sciocco cavillo 
legale per giustificare lo 
sfratto coatto dei compagni 
di Libera. | 

Mentre scriviamo, a tur- 
no, i compagni passano la 
notte sul tetto, preparando- 
si alla resistenza finale. 
Hanno anche fatto appello 
per un campeggio di solida- 
rietà. 

La ditta Vintage, che ha 
in appalto i lavori per l’auto- 
dromo, ha già aperto cinque 


cantieri intorno a Libera che 


distano dallo stabile circa 
200 metri: alcuni tecnici in- 
caricati della demolizione 
hanno cercato di entrare ma 
sono stati invitati ad andar- 
sene. 

| compagni hanno deciso 


di resistere allo sgombero 


“ingombrando” strade, piaz- 
ze, ferrovie... Sabato 19 lu- 
glio hanno volantinato agli 
automobilisti, bloccando la 
via Emilia e poi sono andati 
alla Coop dove hanno con- 
tinuato a volantinare. 
Numerose le dichiarazio- 
ni di solidarietà giunte a Li- 
bera da diverse città. 
Euf. 


umanità nova 
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Occhio al nuovo 
ccp di UN e ai 
nuovi recapiti 

telefonici e 
postali dell'am- 
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Margareth Rago, Tra la 
storia e la libertà - Luce 
Fabbri e l'anarchismo 
contemporaneo, traduzione 
. di Arianna Fiore, 2008 - 
318 pag. - 20,00 euro. 


Tra storia e libertà, la vita di 
Luce Fabbri (1908-2000) ha 
coperto un arco di tempo che 
va dal sorgere del fascismo 
in Italia alla “controrivolu- 
zione preventiva" delle - 
dittature militari latino- 
americane. 


Una storia contrassegnata da 
andate e ritorni, in una 
successione di esili, sempre 
sotto la minaccia del terrori- 
smo di Stato, ma anche dalle 
speranze e dalle lotte di 
coloro che, nello stesso 
tempo, anticipavano il 
desiderio di libertà che 
anima l'immaginario radicale 
degli esseri umani. 


Questo libro contiene la 
memoria delle tante espe- 
rienze significative che 
contraddistinguono il secolo 
ventesimo intrecciata con il 
vissuto di una storia perso- 
nale di enorme ricchezza. 
Una storia testimone di una 
vita intensa, spesa generosa- 
mente per la liberazione. 
umana, che è stata registra- 
ta con ammirazione ed 
affetto da Margareth Rago 
per darci una biografia, 
continua e appassionata 
sequenza di situazioni, nella 
quale si riversano l'insieme di 
vissuti, relazioni, idee e 
sentimenti di una donna 
notevole per la sua capacità 
critica e creativa, per il suo 
instancabile lavoro di 
ricerca, sempre coerente 
nella sua dimensione intrin- 
secamente libertaria al 
progetto antitotalitario di 
una società orizzontale ed 
autogestionaria. | 
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Intorno al 10 giugno i 
maggiori quotidiani riporta- 
vano la notizia di un immi- 
nente emendamento al pac- 
chetto sicurezza in tema di 
prostituzione. -Alcune setti- 
mane prima, infatti, Daniela 


Santanchè aveva deposita- - 


to in Cassazione alcuni que- 
siti referendari per una par- 
ziale modifica della legge 
Merlin, sull'onda della cac- 
cia ai trans che tutti noi ab- 
biamo visto, inorriditi, sui Tg 
nazionali. 

. La proposta emendataria 
inizialmente viene stilata e 
presentata dai presidenti 
delle commissioni Giustizia 
e Affari Costituzionali del 


Senato, Filippo Berselli e 
Carlo Vizzini. Le prostitute 


vengono annoverate tra | 
soggetti «socialmente e mo- 


ralmente pericolosi», preve- 


dendo per loro carcere, fo- 
glio di via obbligatorio e al- 


|. cune misure di sorveglianza 


speciale. Piovono immedia- 
tamente critiche, soprattutto 
in ambito governativo: Pisa- 
nu ritiene la proposta «aber- 
rante», il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio 
Carlo Giovanardi sostiene 
elegantemente che ci sono 
aspetti da rivedere, e il Mi- 
nistro delle Pari Opportuni- 
tà (!?) Carfagna boccia il 
carico da novanta gettato da 
Maroni di costruire veri e 
propri quartieri a luci rosse. 
Ma chi fa più rumore e non 
digerisce la proposta è la 
Chiesa, per voce delle diver- 
se espressioni associazioni- 
stiche'. Soprattutto que- 
st ultimo mugugno induce 
immediatamente Maroni a 


. fare dietro front, proponen- 


do di lavorare ad un vero 
progetto legislativo che in- 


troduca elementi non solo 


“repressivi”, abbandonando 
nei fatti l'emendamento e 
destinandolo ad uno spazio 
maggiormente approfondito 
nel Dal sulla sicurezza in di- 
scussione circa un mese 
dopo. Detto in parole pove- 
re: prende tempo. 
Puntualmente, tra il 9 e il 
10 luglio, il Corsera, il Sole 


24ore, Repubblica e altri 


quotidiani, riportano i quat- 
tro articoli di cui la nuova 
proposta legislativa è costi- 


tuita. Si tratta di una versio- 
e “soft” dell'emendamento : 


Berselli-Vizzini, non priva di 
contraddizioni e certamente 


‘ assai poco gradita alla Chie- 


sa. 


prostituzione nei luoghi pub- 


blici (Come strade, parchi o- 


aperta campagna) e in quelli 
aperti al pubblico, ossia fre- 
quentabili da chiunque: le 


violazioni sono punite con 


una sanzione amministrati- 
va‘. 
. Stesse sanzioni sono pre- 


| viste per chi si avvale delle 


prestazioni delle squillo o le 

contratta in luoghi pubblici o 

aperti al pubblico.. 
Secondo la proposta di 


. legge «la prostituzione deve 
considerarsi fenomeno di 


allarme sociale», e «non 
può ammettersi un distinto 
trattamento tra chi la eserciti 
e chi se ne avvalga»: tutta- 
via, non è punibile chi eser- 
cita perché costretta con 
violenza o minacce. Sareb- 
be interessante capire come 


Il primo articolo vieta la 


Carfagna e la prostituzione 


riusciranno a distinguere la 
prostituzione coatta da quel- 
la volontaria: forse con 
un’autocertificazione?! 

È passibile di condanna 


anche chi affitta una casa 


dove ci si prostituisce, ma 
solo se il canone è superio- 
re a quello di mercato? . 
Restando per così dire in 
ambito “immobiliare”, l’arti- 
colo 2 stabilisce che i con- 
domini possono chiedere e 
ottenere provvedimenti d’ur- 
genza contro «turbative cre- 
ate dalla prostituzione» e 
approvare delibere condo- 
miniali anti-squillo. Quindi 
non si potrà “ricevere” in 
condominio, mentre nella 
Relazione Illustrativa del Ddl 
non si fa cenno alla proibi- 
zione di case interamente 
dedicate al lavoro più anti- 
co del mondo, nonostante 
questa ipotesi fosse stata 


scartata più volte pubblica- 


mente dalla Carfagna (la 
Ministra che fa lo “stacchet- 
to”). 

Nell'articolo 3 invece è 
contenuta “la stretta” sui 
clienti delle prostitute mino- 


renni: per chi compie atti 


sessuali con un minore tra 
14 e 18 anni in cambio di 
denaro «o altra utilità anche 
non economica» è prevista 
la reclusione da sei mesi a 
tre anni e una multa non in- 
feriore a seimila euro. 
Nello stesso articolo si 
introduce la novità del “rim- 
patrio assistito”, un tocco di 
razzismo per restare nel co- 
lore complessivo del Ddl si- 
curezza: in pratica i/le mino- 
renni straniere prive di per- 
sone che esercitino la pote- 
stà genitoriale in Italia ver- 


ranno riconsegnati alle au-. 
- torità nazionali attraverso la ` 


proceduta del rimpatrio as- 
sistito (articolo 33, comma 
2-bis, decreto legislativo 
286/98). 

Infine, l'articolo 4 inaspri- 
sce le pene per l’associazio- 
ne a delinquere finalizzata 


allo sfruttamento della pro- 


stituzione‘. 

Insomma, tanto rumore 
per nulla. La prostituzione 
non viene combattuta, di 
questo va dato atto alla 
Chiesa-:nellła sua pur inac- 


cettabile critica moralista: 


semplicemente si dice che è 
fastidioso vedere per strada, 
oltre alla spazzatura di Na- 
poli, donne e uomini che si 
prostituiscono, quasi sem- 
pre coattamente, in partico- 
lare quelli e quelle straniere 
che sono “particolarmente 
indecorosi”. Che si chiuda- 
no quindi in condomini ap- 
positi, che si organizzino in 
cooperative del sesso come 
propone la Carfagna (ma 
questo riguarderebbe le 


‘non-coatte. che probabil- 


mente già lo fanno, e quindi 
avrebbero solo da aprire 
una bella partita IVA), e che 
soprattutto se ne tornino a 
casa loro. Anche se sono 
delle bambine, o delle ra- 
gazzine di qualche anno più 
grandi. Quest'ultima norma 


contribuisce a fugare i dub- 


bi sull'efficacia della lotta 
alla prostituzione minorile, 
oltre a denunciare chiara- 
mente quanto stiano a cuo- 
re i minorenni sfruttati al 
Governo italiano: rispedirli 
in patria non li toglierà dalle 
grinfie degli sfruttatori, 
quando non sono addirittu- 
ra i genitori ad averli vendu- 
ti, né li aiuterà a trovare una 
via d'uscita “non coatta né 
schiavistica” alla miseria in 
cui vivono e vivranno. 
Insomma, non ci sono 
dubbi che se mai verrà ap- 
provata, questa legge non 
sarà efficace per la risolu- 
zione del problema, sia per- 
ché non vuol esserlo, sia 
perché l’attuale Governo è 
un Governo di prostitute (e 
non solo in senso figurato). 
Potrebbe sembrare una 
fin troppo facile battuta, per 
altro ormai celebre per la 
colorita espressione lancia- 


ta al microfoni romani da 


Sabina Guzzanti in occasio- 
ne del girotondo romano 
dell’8 luglio scorso. 

In realtà, questo fatto così 
affine ai gossip quotidiani 
italiani spiega un vero e pro- 
prio giallo: il fatto è che que- 
sto progetto di legge è spa- 
rito. Infatti il 16 luglio è sta- 
to discusso e approvato dal- 


la Camera il DdL sicurezza 


e di prostituzione non si è 
parlato, né votato. 

Un vero e proprio giallo, 
per il quale esiste anche una 


spiegazione - piuttosto “bal-. 


neare” - che chiamerebbe in 
causa proprio la Guzzanti. 
Fabrizio Dell’Orefice, edito- 
rialista de Il Tempo.it, so- 
stiene infatti che le afferma- 
zioni sul servizietto della 
Carfagna al presidente del 


| proposta»; 


Consiglio sarebbero state 
«una gioia per vignettisti e 
barzellettieri» nel momento 
in cui la firma della prostitu- 
ta Ministro si fosse trovata 
in calce al Ddl prostituzione. 
Come dargli torto, soprattut- 


to per un Governo per il qua- 


le la “comunicazione” è tut- 
10:21 = 


duto non ci è dato saperlo 
con certezza, possiamo solo 
fare alcune ipotesi. 

Credo che il Ddl sicurez- 
za contenesse già troppi 


dolori per la Chiesa: il pas- ' 


saggio razzista e fascista 
sulle schedature etniche e 
religiose dei Rom, l’introdu- 
zione del reato di clandesti- 
nità sono state oggetto di 
feroci critiche da parte cat- 
tolica. Non è il caso di dilun- 
garsi sui reali motivi dei mal 
di pancia papali a riguardo, 
fatto sta che it Ddl Maroni- 
Carfagna avrebbe aggiunto 
benzina sul fuoco. | 

Forse per questo si è 
pensato di congelarlo per 
qualche tempo, forse in at- 
tesa che “il conflitto di inte- 
resse in rosa” cada in pre- 
scrizione... 


Magù 


1 II CIF, Centro Italiano 


‘ Femminile, esprime «stupo- 


re, rabbia, profonda disap- 
provazione, sdegno per la 
Giovanni Paolo 
Ramonda scrive sull’Osservato- 
re Romano: «Sconcerta la tesi di 
coloro che pensano di poter ri- 
solvere il problema circoscriven- 
dolo ad aree urbane a luci rosse 
o dando il mercificio in gestione 
a delle cooperative. Ci si doman- 
da come si possa pensare di 
contrastare un male delimitan- 
dolo geograficamente o regola- 


Cosa sia realmente acca- 


mentandolo con opportune nor- 
me.», no quindi dall’Associazio- 
e “Comunità Papa Giovanni 
XXIII”, fondata da don Oreste 
Benzi; netto rifiuto anche da Don 
Luigi Ciotti, e da Don Gallo, no- 
nostante le sue continue arrin- 
ghe ai “figli di puttana” in ogni 
comizio, segno evidente che il 
sessismo è duro a morire. 

2 Sanzioni da 200 a 3mila 
euro, che in caso di reiterazione 
si trasforma in arresto da 5 a 15 
giorni con ammenda da 200 a 
mille euro. 

3 In questo caso è previsto 
l'arresto da due a sei anni e la 
multa da 250 a 10mila euro. 

4 Le sanzioni vengono au- 
mentate fino a due terzi per pro- 
motori e organizzatori e da un 
terzo a metà per gli altri parteci- 
panti all’associazione.. 

5 Inoltre ricordiamo breve- 
mente che è la terza volta in cin- 
que anni che il Governo tenta di 
intervenire in questo ambito. 

Nel dicembre 2002 venne 
approvato dal Governo Berlu- 


‘sconi un disegno di legge che, 


proprio come questo, vietava la. 
prostituzione nei luoghi pubblici 
e aperti al pubblico: il provvedi- 
mento non è stato SARDO dal 
Parlamento. 

Stesso destino è toccato al 


‘ disegno di legge Amato-Lucidi 


della fine dell’anno scorso, che, 
tra l’altro, prevedeva maxi san- 
zioni per la prostituzione mino- 
rile. 
6 Una laconica nota del- 
l'Agenzia d'informazione parla- 
mentare on line — Infoparl - so- 
stiene che « il provvedimento, su. 
cui lavorano i ministri dell’Inter- 


‘ no, Roberto Maroni, e delle Pari 


opportunità, Mara Carfagna, vie- 
ne giudicato “non ancora matu- 
ro” per arrivare all'esame del- 
l'esecutivo e necessita di ulterio- 


ri approfondimenti.» 


Siamo tutti sospetti 


si E | dalla 1° pagina 


mero atto amministrativo; venivano conferiti poteri straordinari ai “prefetti”, cioè ai ter- 
minali locali del governo e nelle ordinanze in questione si parlava di “protezione civile” e 
di “emergenza” in relazione ad un numero indeterminato di persone individuate solo su 
base etnica o razziale; i “rilievi segnaletici” sono quelli (foto, impronte, ecc.) previsti dalle 
leggi di pubblica sicurezza per le “persone pericolose o sospette” (regio decreto 18.6.1931 
n. 773 e regio decreto 6.5.1940 n. 635). La misura era un evidente test sulla “resistenza” 
a certi provvedimenti e alla criminalizzazione di una parte della società; una misura del 
genere, con così forte incidenza sulla libertà delle persone, anziché essere approvata nel 
circuito parlamentare, veniva introdotta in un “semplice” atto amministrativo; la sua attua- 
zione restava tutta nel circuito del governo che l’aveva approvata e l'avrebbe fatta appli- 
care. Con ogni evidenza, ce ne era abbastanza per capire che la partita di una nuova 
stretta della società del controllo era iniziata. 
. Con una rapidità che forse ha stupito gli stessi promotori del censimento razzista di 
rom e sinti, è stato raggiunto l’obiettivo di un maggior controllo dell'intera società, con 


l’approvazione di una “piccola” norma che coinvolge la totalità degli italiani, cioè la neces- 


sità di inserire nelle carte di identità “cartacee” che saranno rinnovate dal 2010 le impron- 
te digitali (per le carte di identità “elettroniche” la cosa è già prevista). Dicevamo “piccola” 
norma perché la disposizione è stata inserita in sede di conversione del decreto legge 
n.112/08 in materia di “semplificazione” nell’art. 31 il quale prevede che la carta di identi- 
tà abbia validità decennale, anziché quinquennale. Il ritocco è bipartisan, come si suole 
dire, e la cosa non stupisce, dato che maggioranza e opposizione condividono la stessa 
ansia securitaria non da oggi. Il risultato è una schedatura di massa dell’intera popolazio- 
ne, diventata in blocco “pericolosa o sospetta”. Lo stato stringe le maglie del controllo 
sociale, simbolico e materiale, in modo quasi impercettibile, mistificando la realtà di una 
stretta repressiva con un surplus di democrazia e uguaglianza. “Più impronte per tutti” 
significa meno libertà per tutti, è il riconoscimento del fatto che la società è per lo stato 


‘qualcosa da controllare e reprimere in blocco. Per gli anarchici è storia vecchia e quoti- 


diana e ci sarebbe da riflettere su questo scivolamento di piani per cui oggi, per chi è al 


potere, è l'insieme della società ad essere “pericoloso&sospetto”. 


W.B. 


Dopo una martellante 
campagna sui fannulloni, 
che prende le mosse da lon- 
tano visto che il suo princi- 
pale animatore è stato il de- 
‘mocratico Ichino, il governo 
passa all’azione e finalmen- 
te scopriamo chi sono i co- 
siddetti fannulloni: tutti | 
pubblici dipendenti nessuno 
escluso. 

Infatti, a questo proposi- 
to, PArt. 71 (Assenze per 
malattia e per permesso re- 
tribuito dei dipendenti delle 
«pubbliche amministrazioni) 
del DL 112 del 25 giugno 
2008, che contiene molte 
altre nefandezze, non si pre- 
sta ad equivoci. 

Può valere la pena di par- 
‘tire dal fondo e cioè dal 
comma 6 che afferma: “Le 


disposizioni del presente ar- 


ticolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti 
o accordi collettivi.”. 

In pratica il governo in- 
tende garantirsi che, anche 
dove i lavoratori abbiano la 
forza di ottenere interpreta- 
zioni migliori della normati- 
va sulle assenze per malat- 
tia, non sia possibile farlo. 
= Un bell'esempio di riduzione 
delle libertà sindacali da 
parte di un governo antista- 
talista. 
= Nel merito siamo al sur- 
reale: 

- Il comma 1, infatti, sta- 
bilisce che “nei primi dieci 
giorni di assenza è corrispo- 
sto il trattamento economi- 
co fondamentale con esclu- 
sione di ogni indennità o 
emolumento, comunque de- 
nominati, aventi carattere 
fisso e continuativo, nonché 
di ogni altro trattamento ac- 
cessorio”, in altri termini, sei 
punito con una cifra oscillan- 
te fra i 6 ed i 9 euro al gior- 
no perché ti ammali non per- 
ché simuli la malattia. Come 
consolazione, ci garantisco- 
no che in questo modo con- 
tribuiremo a risanare il bilan- 
cio dello stato, quel bilancio 
che non preoccupa certo il 
governo quando si devono 
stabilire, ad esempio, le re- 
tribuzioni di deputati e sena- 
tori e dei grandi manager 
‘ pubblici. 

= Ai limiti della demenza 
appariva il comma 2 di que- 
sto articolo che prevede 
“Nell'ipotesi di assenza per 
malattia protratta per un pe- 
riodo superiore a dieci gior- 
ni, e, in ogni caso, dopo il 
secondo evento di malattia 
nell’anno solare l'assenza 
viene giustificata esclusiva- 
mente mediante presenta- 
zione di certificazione medi- 
ca rilasciata da struttura sa- 
nitaria pubblica.” 


Risulta, infatti, evidente 


che nel 90% dei casi, l’am- 
malato, avrebbe dovuto for- 
zatamente transitare dal 
pronto soccorso e pagare il 


Punire | malati. 


relativo ticket. 

| medici di famiglia, inol- 
tre, vengono trattati come 
complici dei presunti “fan- 
nulloni”. 

Dopo poco, di fronte al- 


l'evidente inapplicabilità del ` 


comma 2 che prevedeva l'in- 


tasamento delle ASL, l'Uffi- 
cio Personale Pubbliche 
Amministrazioni il 4 luglio 
2008 ha espresso un pare- 
re avente ad oggetto “Certi- 
ficazione medica giustifi- 
cativa dell'assenza” che af- 
ferma, fra l’altro: 
di medicina generale,.... 
sono tenuti al rilascio della 
certificazione “per incapaci- 


tà temporanea al lavoro” 


(Accordo collettivo naziona- 
le del 23.03.2005), si ritiene 
che detti medici possano 
utilmente produrre la certifi- 
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“| medici 


cazione idonk. a giustifica- 
re lo stato di malattia del di- 
pendente nelle circostanze 
indicate all’art.71 del decre- 
to legge n.112/2008.”. 

In altri termini, in luogo di 
riconoscere semplicemente 
che il comma 2 era stupido, 


si torna indietro mediante un- 


gioco linguistico. 

Ad essere maliziosi, si 
potrebbe ipotizzare che il ri- 
tiro del comma più inappli- 
cabile serva a far passare 
come una gentile concessio- 
ne il mantenimento di quan- 
to resta dell'articolo 71. 

- Il comma 3 stabilisce 
che “Le fasce orarie di repe- 
ribilità del lavoratore, entro 


le quali devono essere effet- 


tuate le visite mediche di 
controllo, sono dalle ore 8 
alle ore 13 e dalle ore 14 alle 


ore 20.00 di tutti i giorni, 
compresi i non lavorativi e | 
festivi.”. In pratica , il mala- 
to viene posto agli arresti 
domiciliari con conseguenze 
al limite dellassurdo. Una 
persona che vive da sola, ad 


‘esempio, dovrebbe chiede- 


re a Brunetta e Tremonti di 
fare la spesa ed acquistare 


i medicinali per suo conto? - 


“Con una circolare del 7 
luglio, ovviamente a firma 
Brunetta, questo capolavo- 
ro è diventato operativo. 

Potremmo dire che il go- 
verno si comporta come un 
cattivo insegnante che, a 


fronte di reali o presunti 


comportamenti sbagliati di 
alcuni alunni, colpisce tutta 
la classe ma crediamo che 
valga la pena di fare due ul- 
teriori considerazioni: 

- non è possibile valutare 


oggi quale sarà il ricavo 


strettamente economico di 
questa misura. Se teniamo 
conto che una visita fiscale 
costerà alla singola ammini- 
strazione oltre 20 euro e che 
il suo costo complessivo è 
certamente maggiore, è le- 
gittimo' il dubbio che non 
sarà enorme. C'è, in realtà, 
un obiettivo tutto politico di 
misure del genere: dimo- 
strare che il nuovo governo 
intende fare i “fatti”, colpire 
le sacche di parassitismo, 
far funzionare l'amministra- 
zione pubblica. Altro che 


‘“meno stato”, è vero l’esat- 


to contrario; 
- il fragoroso silenzio del- 


l'opposizione politica e la 
mitezza delle risposte dei 
sindacati concertativi segna- 
lano una situazione tutta da 
valutare. Abbiamo ricordato 
che la campagna contro i 
fannulloni del pubblico im- 
piego non è monopolio del- 


‘. la destra. Va tenuto presen- 


te anche il fatto che questi 


stessi sindacati sono ogget-. 


to di una campagna contro 
la casta. che potrebbe pro- 
durre solo il successo edito- 
riale di alcuni castologi ma 
potrebbe anche tradursi in 
azioni concrete e dolorose 
assai per la burocrazia sin- 
dacale. Non mi pare, di con- 
seguenza, sia dar prova di 
eccessiva malizia se si im- 
magina che questi signori 


scelgano di non sollevare 


troppo la questione per non 
indisporre la loro contropar- 
te visto che questa contro- 
parte controlla i principali 
flussi di finanziamento dei 
sindacati concertativi. 
Resta la principale que- 
stione. Quale sarà la reazio- 
ne dei lavoratori e delle la- 
voratrici di fronte a questa 
ennesima e non isolata por- 
cheria? Certo la campagna 
di “‘moralizzazione” ha i suoi 


effetti anche fra i salariati. 


ma il governo potrebbe sot- 
tovalutare la capacità di re- 
azione dei lavoratori. Ed è 
su questa capacità che è 
necessario scommettere e, 
soprattutto, lavorare. 


Cosimo Scarinzi 


Su Internet il tempo sembra scorrere sempre più veloce 
che nella vita reale e otto anni possono sembrare anche 
una eternità. Tanti ne sono passati da quando è apparsa 


per la prima volta in rete la versione italiana di Indymedia. 


Era l'estate del 2000, il G8 era ancora lontano e il cosid- 
detto movimento “no-global” affollava le pagine dei giorna- 
li e le strade. Poi sono arrivate le calde. giornate di Geno- 
va, l'assassinio di Carlo Giuliani, i cortei, gli arresti, il se- 
questro dei server di italy. indymedia da parte del FBI, i pro- 
cessi, ma - parallelamente - è cresciuta anche in tanti la 


consapevolezza che era possibile fare informazione indi- 


pendente, anche in un mondo come il nostro nel quale il 
potere dei media ufficiali è enorme, esclusivo e pericoloso. 


Dopo aver giocato per quasi sei anni un ruolo centrale 


all'interno del mondo della comunicazione elettronica, ma 
anche nella realtà di movimento, dopo aver sconvolto ed 
essere stato saccheggiato dai media ufficiali, il progetto 
italy.indymedia veniva “congelato” volontariamente dai suoi 
gestori nel novembre del 2006. In un momento storico nel 
quale le strade erano molto meno affollate di prima e l'om- 


| bra della repressione si allungava feroce su chi aveva ån- 


che solo pensato ad un altro mondo possibile. 

Ma come nelle migliori tradizioni rivoluzionarie, il lavoro 
della talpa continuava silenzioso e sotterraneo, e già nel 
maggio del 2007 rinasceva il primo nodo (toscana.indyme- 
dia.org) erede di una esperienza che. qualcuno avrebbe 


i voluto sepolta per sempre. A partire da questa data, con 
- una cadenza che ancora non si è interrotta, sono stati ria- 


perti altri siti web (Calabria, Emilia-Romagna, Liguria, Lom- 
bardia, Napoli, Piemonte e Roma) sui quali campeggia lor- 
mai storico logo di Indymedia, ed altri sono in arrivo. In 
altre parole la costruzione della rete italiana di indymedia, 
a differenza di quanto accaduto nel 2000, stava prendendo 
forma dal basso. Il 4 luglio scorso, dopo interminabili mesi 


di discussione via posta elettronica e due assemblee (Roma - 
e Bologna), è stato messo di nuovo on-line il sito italy.indy 


media.org 

Ma non si tratta di una semplice riproposizione del “vec- 
chio” sito, quanto piuttosto della creazione di un “web- 
aggregatore”, vale a dire di pagine web sulle quali vengo- 
no automaticamente raccolti e messi a disposizione di tutti 
contenuti pubblicati su'altri siti. Per cui adesso si potranno 
trovare le informazioni che vengono pubblicate, per esem- 
pio su indymedia Napoli o Roma, contemporaneamente 
sulla stessa pagina, senza.dover visitare i due singoli siti. 

A differenza da quanto accadeva in precedenza, non è 
però più possibile pubblicare notizie direttamente sul 
“newswire” di italy.indymedia ma si deve invece passare 


- attraverso la pubblicazione sui diversi nodi aggregati. 


Il processo che ha portato a questo risultato non è stato 
del tutto indolore e infatti, al momento della riapertura, ci 
sono due dei nodi italiani di Indymedia (Toscana e Lom- 
bardia) che non partecipano a questa nuova esperienza. 


Le ragioni di queste assenze sono troppo complicate per 


poterle ‘spiegarle in poche righe ma, per fortuna, uno dei 
principi fondanti del network Indymedia prevede la pubbli- 
cità delle discussioni e quindi chiunque fosse interessato 
ad approfondire questo argomento troverà le risposte leg- 


gendo i messaggi passati sulla lista di discussione (http:// 


lists. indymedia. org/pipermail/italy-process/). 

| limiti ed i problemi che incontrerà questa nuova incar- 
nazione di indymedia si vedranno solo col tempo, in quan- 
to non sempre la storia si ripete nello stesso identico modo 
e il contesto nel quale oggi riapre italy.indymedia è alquanto 
diverso da quello esistente nel 2000. Una delle cose che 
invece non è cambiata affatto nel corso di questi otto anni 
è lo strapotere del sistema dei media ufficiali, e questo ren- 
de ancora oggi assolutamente indispensabile la creazione 
e lo sviluppo di reti di informazione indipendente, su Internet 
come nella realtà. 


Pepsy 


Ç $. ANTONINO DI 
SUSA: FIACCOLATA 
NO TAV 


Lunedì 28 luglio fiaccolata 
No Tav a S. Antonino. 
Partenza ore al: 


L'assemblea popolare No Tav 
del 4 luglio a Bussoleno - 
dopo aver ribadito la propria 
ferma opposizione ad ogni 
progetto di nuova linea ad 
alta velocità tra Torino e 
Lyon - ha deciso di scendere 
in piazza la sera del 28 
luglio, il giorno prima della. 
riunione del tavolo politico 
sul Tav, il tavolo di Palazzo 
Chigi, quando amministratori 
locali, governo, ferrovie 
sigleranno l'accordo per la 
realizzazione dell'opera. Si 
illude chi pensa basti il 
consenso di sindaci 
voltagabbana per realizzare 
il Tav: il 28 si darà una prima 
risposta a chi pretende che 
ad opporsi al tav siamo ormai 
solo in pochi. 


Per info: 


www.notav.eu; mail 
notav_autogestione@yahoo.it; 
338 6594361 


Ç LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Selva Varengo “La rivoluzione ` 
ecologica - Il pensiero 
libertario di Murray Book- 
chin", prefazione di G. Berti, 
pp. 190 Euro 12,00 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Da qui la 
dura critica a coloro che 
credono di poter risolvere i 
problemi ecologici con 
riforme parziali della 
società, a chi ritiene di 
entrare nell'arena politica di 
parlamentare, a chi auspica 
una mera politica di decre- 
scita, a chi chi ritiene 
sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 
“isole felici" in un mondo 
destinato al degrado. 


Richieste: 


Mail: zeroinc@tin.it; CCP 
14238208 intestato ad. 
Autogestione, 20170 Milano. 
www.zeroincondotta.org 


Per motivi tecnici il bilancio 
questa settimana non esce. 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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cui si vieta di attingere l’ac- 
qua dai pozzi e quindi di uti- 
lizzarla per gli usi domestici 
e l'irrigazione dei campi, e si 
vieta anche la balneazione 
e la pesca lungo i fiumi La 
Gaffiere e l’Auzon. La popo- 
lazione viene a conoscenza 
del decreto dai telegiornali 
serali. 


Menzogne. Questa rico- 
struzione però è ben diver- 


sa dalla versione ufficiale 


fatta dalla SOCATRI al mo- 
mento di fornire le prime in- 
formazioni sull’incidente. Le 
agenzie di stampa dell’8 lu- 
glio parlano di un incidente 
avvenuto alle ore 6 dell’8 
luglio “nel corso di alcune 
azioni di pulitura”. SOCATRI 
aveva cercato di far passa- 
re la notizia che l'incidente 
era avvenuto alle 6 di matti- 
na e non alle 23 di notte, ta- 
cendo quindi sui ritardi nel 
dare l'allarme, e cercando di 
far passare la notizia che 
l'incidente fosse avvenuto 
durante una normale opera- 
zione tecnica e non a causa 
di un guasto già da tempo 
individuato. In un primo mo- 
mento l’ASN e la Prefettura 
avevano dato credito a que- 
sta notizia salvo poi essere 
smentiti da un comunicato 
dell’IRSN (Istituto di radio- 
protezione e sicurezza na- 
zionale) che parlava inve- 
ce di uno sversamento av- 
venuto alle 23 del 7 luglio. 
Sempre l’'8 luglio le agenzie 
di stampa riportano la di- 
chiarazione del responsabi- 
le della sicurezza dell’im- 
pianto: “L’incidente è stato 
dichiarato di livello 1 in una 
scala di gravità che va da 
zero a sette”, dimenticando 
però di dire che la valutazio- 
ne della gravità dell’inciden- 
te era stata fatta dalla stes- 
sa SOCATRI! ~ 


 Contaminazione. Nel 
suo documento del 9 luglio 
il CRIIRAD (Commission de 
Recherche e d'Information 
Independantes sur la Radio- 
activitè) denunciava che sul- 
la base delle notizie fornite 
da Areva la fuga di 75 KG di 
„uranio avvenuta nella notte 
fra il 7 e l8 luglio superava 
di 27 volte il limite annuale 
consentito e di ben 160 vol- 
te quello mensile. Il CRII- 
RAD accusava anche Areva, 
ASN, IRSN e Prefettura di 
non aver dato la minima in- 


zione dell’uranio finito nei 
fiumi e sottoterra, informa- 
zioni necessarie alla valuta- 
zione dei rischi per le popo- 
lazioni ma anche per com- 
prendere quali siano state le 
infrazioni commesse da SO- 
CATRI. L’organismo indi- 
pendente ricordava come il 


sito di Tricastin non fosse 


nuovo alle fughe radioattive, 
già avvenute in aprile, ago- 
sto, ottobre e novembre 
2007. L’11 di luglio il CRH- 
RAD tornava sull’argomen- 
to con un dettagliato rappor- 
to in cui si denunciavano tut- 
te le omissioni commesse 
da Areva e dalle istituzioni 
incaricate dei controlli. “Se- 
condo le ultime cifre pubbli- 


cate dalla SOCATRI e accet- 


tate dallo Stato, 224 Kg di 
uranio sarebbero stati riget- 
tati nell'ambiente: 1/3, cioè 
circa 74 Kg si sarebbero 
sversati nel fiume La Graf- 
fiere (e da qui nel lago Trop 
Long e nel fiume Lauzon) e 
2/3 si sono espansi nel suo- 
lo. La SOCATRI sostiene 
che la contaminazione non 
ha raggiunto le falde acqui- 
fere... ma senza pubblicare 
alcuna analisi che permetta 
di confermarlo.” Il documen- 
to dimostrava anche altre 
incongruenze della versione 
della SOCATRI accettate 
dagli organismi che dovreb- 
bero controllarla. Da parte 
sua la rete “Sortir du nuclea- 
re” accusava senza mezzi 
termini Areva di aver cerca- 
to di tenere nascosto l’inci- 
dente e così facendo di aver 
messo in pericolo volonta- 
riamente la popolazione: 
“Solo nel pomeriggio la po- 
polazione è stata informata. 
E verosimile che numerose 
persone siano state conta- 
minate per aver bevuto ac- 
qua potabile o aver fatto il 
bagno nel fiume”. 


» Misteri. Come spesso 
accade in queste situazioni, 
nei giorni successivi all’inci- 
dente la pressione dell’opi- 
nione pubblica ha permesso 
di scoprire molti altri partico- 
lari che Areva aveva cerca- 
to di tenere nascosti. Innan- 
zitutto che il 2 luglio si era 
verificato un incidente alle 
tubazioni dell'impianto SO- 
CATRI che le aveva grave- 
mente danneggiate e che 
avrebbe dovuto costringere 
i responsabili a sospendere 
le lavorazioni. Di fronte a 
queste rivelazioni l’ASN, un 
organo accusato di subalter- 
nità agli interessi dell’indu- 


stria nucleare, si vede co- 


stretto il 10 luglio a chiede- 
re la chiusura temporanea 
dell'impianto Eurodif. E la 
prima volta che l’ASN pren- 
de una decisione così dra- 


stica che incrina l'immagine 
tanto coltivata dal governo 
francese di una tecnologia 
francese “sicura”. Di fronte 
allo scandalo, il 17 luglio 
Areva è costretta a licenzia- 
re il direttore di SOCATRI. 
Ma soprattutto il 16 luglio si 
viene a sapere che a 2 km 
di distanza dal sito nucleare 
sono stati rilevati falde frea- 
tiche e pozzi privati con un 
tasso di presenza di uranio 
che arriva a 64 microgrammi 
per litro, ben superiori ai 15 
ammessi dall’OMS (Orga- 
nizzazione mondiale della 
sanità) per dichiarare pota- 
bile l’acqua. L’ipotesi è che 
tali contaminazioni siano 
frutto di altri incidenti, tenuti 
nascosti dai responsabili del 
sito. A questo proposito il 
CRIIRAD ricorda che il 4 lu- 
glio aveva emesso un comu- 
nicato in cui denunciava, 
sulla base di documentazio- 
ni pubbliche e di informazio- 
ni anonime, che nel terreno 
di Tricastin sono state inter- 
rate circa 760 tonnellate di 
scorie radioattive di origine 
militare sottoposte all’ero- 
sione e a rischio di inquina- 
mento per la falda freatica 
situata nei dintorni del sito. 
Il CRIIRAD denunciava an- 
che le pessime condizioni di 
lavoro a cui sono costretti i 
dipendenti delle ditte di sub 
appalto. 


Faccia tosta. || 18 luglio, 
il numero uno di Areva, la 
potente signora Anne Lau- 
vergeon, si reca in visita al 
sito di Tricastin, accolta da 
un presidio di militanti anti- 
nucleari, per dichiarare che 
‘l'incidente è chiuso”. In 
quello che è accaduto a 
Tricastin la manager vede 
“la prova di un’industria tra- 
sparente, capace di dire tut- 


to e subito, quale che siano 


le conseguenze”. L’arrogan- 
za del potere non ha limiti! 


Rischio di lungo perio- 


do. Mentre scriviamo queste 
note (lunedì 21 luglio) sono 
ancora validi i divieti emes- 
si l'8 luglio, segno della gra- 
vità di quanto avvento e se- 
gno che il panico sviluppa- 


tosi fra la popolazione è tut-' 


t'altro che ingiustificato. Per 
incidenti come quello di Tri- 
castin non si può parlare di 
un pericolo immediato ma di 
un rischio di lungo periodo. 
“La popolazione corre un ri- 
schio bevendo acqua conte- 
nente uranio o facendo il 


bagno — ha dichiarato Ste- 


phane Lhomme, portavoce 
di “Sortir du nucleaire”- In 
questi due casi, le particelle 
si fissano nell'organismo. 
Questa contaminazione è 
anche più pericolosa dell’ir- 


Menzogne criminali 


radiazione, perché le parti- 
celle raggiungono diretta- 
mente le cellule, anche se 
sono poco radioattive. Si ri- 
schia un cancro quasi a col- 
po sicuro, anche se 10, 150 


.20 anni più tardi”. 


Un caso esemplare. Nel- 
la sua drammaticità quello 
che è accaduto a Tricastin 
sintetizza gran parte dei pro- 
blemi sollevati dalla scelta 
nucleare: 

- La militarizzazione di 


. questa tecnologia, partico- 


larmente acuita in Francia 
dove il nucleare civile è fi- 
glio diretto della “force de 
frappe” voluta dallo Stato 
francese negli anni ’60 del 
secolo scorso. Tutto è co- 
perto dal segreto militare in 
Francia ma anche in Italia 
visto che con diversi provve- 
dimenti sia il governo Prodi 
che quello Berlusconi han- 
no posto gli impianti nucle- 
ari fra quelli di interesse 
strategico nazionale, quindi 
sotto rigido controllo milita- 
re; 

- L’inaffidabilità di questa 
tecnologia. Poiché quella 
nucleare è tutt'altro che una 
energia “sicura”.e poiché le 
conseguenze degli incidenti 


agli impianti atomici sono 


sempre gravi, il settore indu- 
striale nucleare cerca innan- 
zitutto di negare gli inciden- 
ti e, se proprio non si riesce 
a tenerli segreti, a minimiz- 
zarne gli effetti. In questo 
l'industria nucleare gode 
della complicità degli orga- 
ni statali che dovrebbero 
controllarla. La cultura nu- 
cleare è una cultura del si- 
lenzio e della menzogna. 


- La mancata soluzione 


della questione delle scorie 
radioattive, anche a bassa 
radioattività come quelle 
nascoste e abbandonate nel 
perimetro del sito. 

-= L'inquinamento quoti- 
diano provocato dagli im- 
pianti nucleari. “La polluzio- 
ne nucleare è insita all’indu- 
stria nucleare — scrive Yan- 
nick Rousselet di Greenpea- 
ce France - Centrali, fabbri- 
che di ritrattamento o centri 
di stoccaggio: tutti questi siti 
emettono quotidianamente 
della radioattività nell’am- 


biente”, 


Non solo la tecnologia 
nucleare è sicuramente pe- 
ricolosa ma è anche sicura- 
mente inquinante! 

| Antonio Ruberti 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm@//Nndo| 


GIAPPONE: NO G8! 

Il 7 luglio a Sapporo è iniziato il vertice dei G8. Il 6 luglio 
migliaia di manifestanti, tra cui molti compagni e compa- 
gne anarchici, sono scesi in piazza contro le politiche 
neoliberiste e di devastazione del territorio dei governi 
mondiali. La città, capoluogo della regione di Hokkaido con 
quasi 2 milioni di abitanti, è stata blindata da migliaia di 
poliziotti anti-sommossa, sparsi in tutte le strade e le piaz- 
ze. Il corteo si è svolto in modo tranquillo, provocazioni po- 
liziesche a parte, ma ‘alla fine della manifestazione sono 
state arrestate quattro persone, tra cui un compagno che 
guidava il camion dell'impianto di amplificazione, un 
mediattivista di Indymedia e un giornalista dell'agenzia 
Reuters. Questi arresti si sommano a quelli dei giorni pre- 
cedenti, che hanno colpito decine di attivisti, tra cui anche. 
diversi compagni anarchici, in tutto il Giappone. Domenica 
7 luglio in diverse parti del mondo si sono svolte azioni e 
manifestazioni per denunciare la repressione e esprimere . 
solidarietà agli arrestati. | 


UNGHERIA: ATTACCO NAZISTA AL PRIDE 

Il 5 luglio si è svolta la giornata dell'orgoglio gay, lesbi- 
co e transessuale a Budapest. Circa un centinaio di nazisti 
hanno attaccato il corteo con sassi, bastoni e bottiglie 
molotov, scontrandosi con alcuni dei manifestanti e con la 
polizia ungherese. Circa 50 persone sono rimaste ferite, 
tra cui anche una deputata europea. In Ungheria le aggres- 
sioni di fascisti e nazisti contro i “diversi” sono all'ordine 
del giorno e spesso vengono coperte o insabbiate dalla 
polizia. 


STATI UNITI: AZIONE CONTRO LE DEPORTAZIONI 

Il 15 luglio oltre 150 persone hanno presidiato la sede 
dell'ufficio immigrazione del Dipartimento di 
Sicurezza Nazionale al centro di Providence (Rhode Island) 
dove molti immigrati sono agli arresti in seguito ad una 
retata della polizia statunitense. Oltre 30 lavoratori e lavo- . 
ratrici, per lo più bidelli, sono in stato di fermo. La “Red de 
Defensa”, un rete di risposta rapida creata dall’Associazio- 
ne del vicinato di Olneyville, è entrata in azione, mobilitan- 
do centinaia di migranti, sindacalisti, gruppi di diverse ten- 
denze da tutta la provincia di Providence. | manifestanti 
hanno creato una barriera umana davanti all’uscita del pa- 
lazzo, per impedire che i migranti prigionieri venissero de- 
portati altrove. 


PALESTINA: CONTINUA LA LOTTA 
CONTRO IL MURO DELL’APARTHEID 

A 4 anni dal pronunciamento della Corte Internazionale 
di Giustizia contro il muro fatto erigere dal governo israe- 
liano; la popolazione dei villaggi a ridosso del muro conti- 
nua la propria lotta, sostenuta da molti attivisti internazio- 
nali ed israeliani, in particolare dagli Anarchici Contro il 
Muro. Venerdì 18 luglio si è tenuta la manifestazione nu- 
mero 178, che ha visto la partecipazione degli abitanti di 
Bilin, Umm Salamuna e Ni’ilin. 

L'esercito israeliano è intervenuto per impedire ai mani- 
festanti di avvicinarsi al muro, ma alcuni compagni sono 
riusciti ugualmente a creare un varco nella recinzione é 
abbattere una parte della rete metallica. Sul villaggio di 
Ni'ilin, uno dei più attivi nella lotta contro il muro, è stato 
posto lo stato d’assedio e il coprifuoco da parte del gover- 
no israeliano, tuttavia la lotta continua e la cooperazione 
fra abitanti e attivisti è molto stretta. 

A cura di Raffaele 
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